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£*ono veramente molti gli Storici della 
moderna Filofofia morale, e fingolar- 
mente di quella magnifica parte di Irf che 

fu nominata Diritto della Natura e del- 
le Genti , e che dettò già tanti romori , 

tanti applaufi, e tanti fofpetti, e gli de- 
tta tutta via nelle Accademie nei Tribu- 
nali e nelle Corti di Europa . Si vanta- 
no tra gli altri il Vufmdorfio , il Buddio , 
il LodovitL , il Tommafio , il Barbsiracto , 1 ’ 
Hubmro , il Meijlcro , il Graffejo , il felici . 
Ma quetti Uomini non furono certamente 
nei numero di quegli Storici che amano 
la verità più di qualunque altro riguardo; 
che anzi trasfufero nei loro racconti tutti 
gli amori , c gli odj , e i pregiudizj e gf 
intere® delle Patrie , delle Sette e dc’Mae- 
ttri da cui furono educati . Oltre a ciò al- 
cuni 
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cuni tra elfi parlarono (blamente dei Sifte- 
mi de’ loro tempi , alcuni non conobbero 
i nuovi e i pofteriori fcoprimenti, alcuni 
deprezzarono i migliori, alcuni nafcofero 
i peffimi , e alcuni gli efcufarono , o gli 
foftennero , o aggiunfero i proprj , forfè 
non più fani degli altri . Per la qual cofa 
io fon di parere , che noi polliamo ben di- 
re di aver molti abbozzi , e parliamo pur 
liberamente , molte fatire , molte millante- 
rie, e molte favole , e poche iilorie fince- 
t$ del nuovo Diritto di Natura e di Gen- 
ti . Io mi fon dilettato a leggere diligente- 
mente quelli libri, e ho letto ancora i giu- 
dizi de' gravi Uomini, e ho conofciuta di 
Don eflcre folo in quella fentenza . Frattan- 
to mi è venuto alle mani il terzo volume 
della HeJlaurazJotie di ogni Filofifia di aga- 
topisto cromaziano , e con mia vera iflru- 
zione e piacere vi ho incontrato, se non 
una Storia compiuta , che non conveniva 

in 
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in quel luogo» certamente una narrazione 

critica e {incera di tutto il declamato alfà- 
re del moderno Diritto di Natura e di Gen- 
ti . Ivi ho conofciura perfpicuamente la fua 
recente origine , gli Uomini faroofi che lo 
han coltivato, i fuoi progredì, le Tue utili- 
tà , e ad un tempo iftcdb gl’ inciampi le 
ofeurità le ripugnanze le depravazioni e i 
pericoli. Sopra tutto ini fon rallegrato af- 
fai di vedere i ditemi più celebri fchierati 
come a ralligna ed efpofti e giudicati non 
dalle padìoni , ma dalle indoli loro, e da- 
gli efami dei Buoni , c molto più dalle pa- 
role Iteflè degli Autori e dei lor partigia- 
ni medefimi ; e Angolarmente mi è piac- 
iuto di vedervi dipinte con la forza mag- 
giore le immagini de’ maffimi Perturbatori 
della ragionata Morale ; perchè mi Ita’ in 
mente 1* avvifo di quell’ efperto Uomo , il 
quale tra i tanti Giornali letterari , ne de- 
fiderava uno per gli fòli libri pedìmi, che 



Vili 



non ben conofciati danneggiano più , che 
i mediocri e i buoni non giovano, io duo» 
que ho creduto piacevole e utile cofa cifrar- 
re dalla prefata Opera i Capitoli di quello 
argomento e prefentare con erti al Pubbli- 
co uno de’ più grandi quadri letterarj, e 
filofofici , o almeno uno de’ più forti di- 
fegni che pofsa delinearfi da Pittore filofo- 
fo e ben degno di eflTere compiutamente 
dipinto quando che Ha. Imperocché inco- 
minciando dai primi lampi ufeiti , ficcome 
millantano , da Michile Montagna e da Baco- 
ne di Verulamio e dai primi pretefi Riforma- 
tori , e dilatati appreflò dal Grozio , dal Cum- 
btrlando e dal Vufendorfio , evenendo giù per 
una ferie lunghilfima fino al Codice della 
Calura , e al Contratto faciale , fi rapprefen* 
tano in quella tela le provincie più illullri 
di Europa e le Scuole più affaticate in nuo- 
ve Giureprudenze , e fi dipingono le figure 
ora gigantcfche , ora pigmee, e le fifiono- 

mie 
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mie ora turpi maligne affurde fcellerate, 
ora mctafifiche dotte profonde, ora vezzofe 
amene ridenti , ora congiurate , ora nimi- 
che; donde rifultano nella varia dipintura i 
piani , e le profpettive , e i gruppi , e i con* 
traili, e i ftrattagemmi , e i tradimenti , e gli 
affaffinj letterari , e le vicende contradittorie 
di ogni maniera . L’ Obbet e lo Spinoza e le 
loro legioni fi diftinguono con pennellate ri. 
folute . 11 Tommafio coi fuoi flei/cberi e Kart- 
mericht, il Safitsbury tra 1 ' tìutcbfiòn che lo 
accarezza , e il Mandcvillc che lo deride , il 
VVoNaJìon e il Sickes , i due Coccej , l 'Eincc- 
do, Puniverfale Lcibnizio , l' immenfo VVol- 
fi o , e altri innumerabili Atleti Legislatori 
fi dimollrano intenti a trovar novità e 
meraviglie, a fuperare i Maggiori," a de- 
primere gli emoli, a regnar foli, e ad ef- 
fere Tempre in guerra con gli altri , e fpef- 
fo con fe medefimi. Il Moniefijuieu , il Vol- 
taire , 1’ Alembeno , il Diderot , il Linguet , il 

tanagio , 
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Panagli), il RouJJtau, e altri molti fi ripar- 
tono in fchicre divcrfe di eleganti Giuri fti 
che con aneddoti pellegrini , con immagini 
nuove , e con tutte le forme di erudizioni 
inaudite , di fatire , di contradizioni , di 
romanzi , di amiteli e di epigrammi abbel- 
lirono la Giureprudenza e la rendono de- 
gna delle tavole delle tavolette e dei lofi . 
Tra quelli fiori di eleganza li accennano 
afeofi molti ferpenti, e ma Ifi inamente quel- 
lo che vorrebbe prefeindere dal fommo e 
divino Legislatore , e fpefle volte anche di- 
fcacciarlo dal Diritto della Ragione: errore 
perniziofiliìmo che ferpeggia non fidamen- 
te tra quelle eleganze , ma non di rado 
ancora tra le ferietà dei Maeftri eilranei 
che fi dicono i più Teveri penfatori . Nel 
mezzo di quella turba fi vedono gli Au- 
tori dello Spirilo e del Sijìema della Natura , 
come due Titani che minacciano il Cielo, 
c fono feppclliti tra i fulmini e i vefuvj . 

Poco 
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Poco lungi t’innalzano il recente Maccbu- 
vtllifmo tcnebrofo » e il Mtnarcomacbifmo 
traditore congiurati proditoriamente coi ni» 
mici del Cielo . Finalmente fatta ragione ad ■ 
alquante verità che fono fparfe talvolta nel 
terribile Caos di tanti Gitemi urtati , e di- 
ftrutti a vicenda , fi accennano gli fludj ra- 
gionevoli e religiofi di molti veri amici 
della verità e della Legge , i quali come» 
chè non Tempre efenti da errore ancor elfi, 
pure foftennero ferrai i principi divini uma- 
ni lodali , c gli a (Domi eterni d’ un iddio 
origino e termine e Legislatore e fanzio- 
ne , e dell’ uomo adoratore , eguale , focic- 
vole , amico di dio di le e degli altri » e 
del Genere umano vada Città ordinata ar- 
moniofa e quindi. giuda e felice. La luce 
poi di tutta la dipintura difeende dalla Ri- 
velazione che illumina ingrandire afsicura 
c perfeziona la Religione pia ofiequiolà e 
fedele j e fa ravvifare i corpi defiormi dei 

Ragionatori 
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Ragionatori fuperbi temerarj ribelli che con 
una fiaccola equivoca minacciano di eftin- 
guere il fole acccfo dalla mano di dio. Ma 
• io non faprei mai cfprimere quella valla 
pittura meglio di chi la compofe. Eccola 
riftretta a poche parole “ Siftcmi difeordi 
„ immaginarj Iterili irrcligiofi. Contradi* 
» zioni de 1 Socìalifmì e delle falvatichezze, 
,, delle paci c delle guerre , delle benefi* 
„ cenze e delle oppreffioni; Immagini tor- 
t, bidè delle nature, delle effenze , degl' ijìirt- 
„ ti delle educazioni i Entufiarmi delle vo- 
ti /onta generali ; Idee abiette d ’ intcrejjì , di 
„ filauzie , di felicità terrene caduche dimezr 
„ zate i Vilipendi e adulazioni ora di Vo- 
ti poli , ora di Sovrani » Profufioni di fotti» 
„ gliezze di attrazioni di pompe metafitt- 
„ che e geometriche , di lepidezze di ma* 
a drigali di paradoflì# Cumuli eterni di 
a erudizioni di efempj di fentenze tratto 
a da favole e da Dottori non di leggi , ma 
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„ di fantafie e da Scrittori di molti fatti 
„ e di pochi doveri ; Negligenze o proferi* 
,, zioni del Padrone e Le gì fi altre del Mon • 
„ do , e delle fanzioni inevitabili; Intrudo* 
„ ni di Leggi [enfiali t nervo fe , mufulari , 
„ meccaniche da predicarfi alle quattro Parli 
„ della Terra dai [oli Legifatori della Natura 
„ col divieto di non parlare giammai all' Uni. 
,, verfo di unica Religione e di Rivelazione 
i, dimoflrata per timore che il Milionario 
>, Cattolico non feduca gli Atei boreali ed 
,, aufrali a credere nel vero iddio, e a 
» corrompere con idee foreftiere l' amplijji - 
n ma Morale della Materia organizzata . (i) 
In quelle brcvilfirae linee lì reftringo- 
no i più ftrepitofi tra i nuovi dllemi che 
nei noflri fecoli alzano tanto fallo, e che 
vilipendono come ree di ftupidità le Scuole 

italiane 



(i) Con tutto ciò quella Mori* fl prefent* come 
un Saggio, e come un preludio di Opti* maggiore. 
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italiane cattoliche religiofe; e che in fine 
fi trovano poi non edere altro che difcor- 
dia e confulìone; laddove le dottrine no- 
ftre infamate per fomma iniquità , fono 
luminofe e concordi ; perchè provengono 
dai Maefiro immutabile e dal Legislatore 
eterno . 

Siccome in molti luoghi di quelli Di« 
fcorfi lì allude a nozioni infegnate in altri 
tolueni della ljìoria e della Rejlaurazjone di 
ogni Filofifia, perciò abbiamo citati quei 
volumi , e talvolta recari i palli opportuni . 
E perchè tra quelle allulìoni è importai 
tilGma quella che riguarda la Teologia natte- 
vale, abbiara creduto neceflàrio di aggiun. 
gere all’ultimo tutto quel difeorfo in cui 
fi tratta di quello argomento e lì fa evi- 
dentemente conofcere il danno intentato al- 
la Religione dai Giurijìi di fola Natura. 

Un prelato per nafeita per ingegno 
per dottrina cofpicuo, e per lo Audio fuo, 

per 
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per la efcrcitazione e per la gloria delle ve- 
re Leggi collocato (ovinamente in uno dei 
più auguri Tribunali del Mondo è flato 
il promotore di quella iraprefa. Gli è pia- 
ciuto di affidare a me la fcelta e la pubbli- 
cazione fcparata di quelli Difcorfi : ed io 
per la riverenza mia grandiffima verfo Lui 
e verfo 1* Autore di cflì e per la gloria che 
pongo nelP amicizia di due Uomini benefat- 
tori della Società ho afTunta volentieri quella 
fatica con buona fperanza di piacere e gio- 
vare agli StudioG della fincera Legislazione 
(purgata dalle profanazioni d’ Indegni fu- 
perbi e irreligiolì . I caratteri di quelli 
Giurifìì di unica Natura , fpeflb più arbitra- 
ria che vera , appariranno molto fomiglianti 
a quei Giureprudenti che moveano le rifa 
e Io (lomaco di Cicerone i quali profefla- 
vano fuperbamente un’ arte capriccio/a che po- 
to* impar arfi in tre giorni . (i) E’ dunque be- 
ne 



(0 Cki»si prò Marna. 
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■e conofcergli per non lafciarfi forprende- 
re, e per non incorrere nella derilione di 
quel gran Genio della Giurepradenza Roma- 
na e ragionevole , e nel di (prezzo de* folidi 
Cultori di quefta fublirae difciplina. 






DISCORSO 
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DISCORSO PRIMO 

DELLE FRI ME PRETEIE RESTAURAZIONI NELLA 
RECENTE FILOSOFIA MORALI E NEL NUOVO 
DRITTO DI NATURA E DI GENTI . 



L A Scienza de’ cortami che guardata nella fu 
ampiezza maggiore, difende la luce e HirrP- 
pcro dalle grotte de'felvaggi e dalle capanne de’ 
bifolchi fino ai domkilj de’ Maetlrati e ai palagj 
dei Re; che preferivo le norme eterne del Buo- 
no, e i caratteri del Retto e del Torto , del 
Giuflo e dell’ Ingiallo, della Virtù e del Vi- 
zio ; che intima i diritti e i doveri della Natu- 
ra della Umanità della Famiglia dell* Nazio- 
ne del Regno c della Uni vertale e nialliina Re- 
pubblica di cui tutti gli uomini fon cittadini; e 
che ftabilifce i fondamenti della pietà della con- 
fervazione della ficurezza fe della privata pub- 
blica immortale beatitudine, fenzi dubitazione ve- 
runa dee riputarfi non fedamente la parte più no- 
bile e più utile della Filofofia; ma tutta la Fi- 
lofofia cfler dee ella fola , e le altre che vantano 
un si gran nome, pollano riguardarli come an- 
a celle. 
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celle, e miniftre. Io penfo che non vi fodero mai 
e non vi fieno pur ora contradittori di quella 
buona fentenza. Per la qual cola è meraviglia gran- 
de che una tanta , e tanto applaudita dignità di 
Scienza abbia potuto così fpefTo profanarfi con di- 
fprezzi con leggerezze con fogni con menzogne, 
e talvolta ancora con fcellerate oftihtà . Noi de- 
fcrivendo le indoli delle antiche Scuole, abbiamo 
frequentemente incontrate quelle depravazioni; fin- 
ché giunti alle auree età di GESÙ’ NAZARENO, 
e de’ Cuoi migliori Seguaci ci fiamo avvenuti in 
fortune migliori . Ma certi ingegni più difficili 
di noi , e più forfè che non Infogna , han ricufa- 
to di guardare la Crilliana Morale in figura di 
ragionata filofofia , e l’ hanno rilegata tra gli ar- 
cani tenebrolì del Cielo; e inoltre hanno riprefi 
acremente di aitai gravi colpe i Maellri e i Chio- 
fatori di quella difciplina , e così hanno perfeve- 
rato ad accufar la Morale umana di una più elle- 
fa prevaricazione. Non vorrebbono tuttavolta che 
la difgrazia folle perpetua ; e con quella difere- 
tezza attribuifeono a certi lor uomini e a fe me- t 
defimi quello che negano ai Dottori, e alle Scuo- 
le Criftiane , e a tutta 1* antica filofofia ; nel che 
inoltrano Scuramente un' eroico egoifmo , orna- 
mento magnifico della loro Etica rilormata. Si è 

difputato 
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difputato altrove contro cottile aecufe inumane :(i) 
raccontiamo ora i lor vanti pieni di amorevolez- 
ze domeftiche. 

E ficcome quegl' Ingegni egoifli dechmaron 
già molto che !a reftaurazione della migliore filo- 
fo fi a era nata e crefciuta per ie eroiche invafloni 
de' martini e de’ mslantoni e di quegl’ altri 
gladiatori della loro paleflra ; (a) così declamaro- 
no ancora cM il Diritto della Natura e delle 
Genti, e la Politica e la Economica, e tutta 
quanto è mai grande la morale difciplina fu fol- 
levat» e purgata dalle immondezze fcolajliche mo- 
nacali cafuijlicbe cattoliche per gli (luci j di quegli 
/ledi Eroi e de’ loro Difcepoli , e per la nuova 
fapienza della Riforma . Delle quali vanità la pri- 
ma ottenne le molte irrifioni, e la feconda po- 
trebbe almeno in gran parte correr la (leda for- 
tuna. In fatti gli Storici di quella preiefa Mora- 
le reflaurata (jJ non ardifeono dir pure yny pa- 

a i -, rola 

I. C» 

(l) Vedi la Moria di ogni Filofofu Voi. V. • VK 
cap. LV 111. e LXXi. 

(z) Veri la Reputazione di ogni Kriofefia Voi. I. 

(JJ S. Fui cui i f Sf-ttmen Cs'.lrev. Ci. f. b udito 
Hijt. tur. No:. G. fed. L dotici Delineati J H.Ji , J. N. 
C. r mìujie Htjl. J. N- O. bai bey r ac Preti a Putendoti; 
Droit. de la N. et drs (J-. Hudner tifai Pur l'Hilt. du 
3U; oit de la N. et dea G< Gralf*jo Hi«l. univ. J. N. Se 

G. D 
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fola di LUTERO; e dicono folamcnte di alcuni te- 
nui Elementi morali di melantone che furono 
come una favilla nata in gran notte, e morta pri- 
ma del giorno: e dicono anche di alcune dottri- 
ne fcoflumate di calvino e di beza, c della ne- 
gligenza eftefa fino a quelli noflri giorni, c della 
ignoranza de’Miniftri e Succeffori di que’ primi 
Dottori , e di tatti i Popoli Proiettanti nel forn- 
irlo affare della Legge e del Cottuine; le quali 
cofe dicendo non dan certo a conofeere fegni 
propizj di Morale reftaurata . (i) Ma fieguono poi 
a dire, che fe i Macltri della Religione in un 
tanto affare , che pur era di loro incombenza , fu- 
rono feioperati tra i Protettami così come altro- 
ve, forfero però uomini laici di egregio zelo e 
di cfquifita dottrina i quali follevarono dall’om- 
bra e dalla polvere qucfto divino argomento , e 
giunterò finalmente ad ornarlo con quella eviden- 
za c perfezione di cui tanto fi rallegra la noftra 
eu. Piace anche a noi di rallegrarci in cotcita 
tieta ventura, e perchè l’allegrezza fia avveduta, 

vogliam 

G. De Felici Intr. * Burlamachi. Aggiungi Medierò 
Bibl. J. N. & G. Kciinaono e Stollio litorie letterarie.' 

(i) M. la Piacene Traitè de la Keititution. M. 
Ollervaii bources de la •ì'rrniption . M. Bernard Nou* 
vclres de la Rep. dee letti*» 1099. Barbeyrac l. c. §. 
»(• e Kxur. 
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vòglia^ che proceda dal conofcimento di quelli 
illuAri Rrjlaurétori . 

Ma prima di accodarci ai più rinomati , non 
(i vogliono trafcurare alcuni altri che quantunque 
meno llrepitolì in queflu imprefa , ebbero pure 
chiara fama d'altronde, e furono- anche riputati 
come primi raggi della gran luce che lopravvcn- f 
ne. Tali fono vantati micheli» montagna* e pii- 
tro «yiARKON , o come altri dicon ciiaronda , e 

FRANCESCO BACONE di VERULAMIO, e ÀBRAMO SCUI.- 

teto, c Vincenzo pLACcio, i quali della Morale 
domellica e pubblica deputarono affai cofc quan- 
do credute peregrine, quando volgari, e quando, 
feonnefle torbide c pirronichc. E già del mon- 
tagna abbiamo più fopra delineata l’immagine: 
volubile e moltiforme, e anche fervile in una af- 
fettata licenza: (t) nè rimane ora altro da fog- 
giungere l’alvo che un ingegno difordinato , che 
lenza norma fenza princìpi fcnz3 fiftema ferivo a 
capricci, e a fatti; che non fa mai dove comin- 
ci, dove prosegua e dove finifea ; che talvolta 
conofce quello che dice , ma non fa mai quello 
che dirà, e dimentica e confonde e diftrugge le 
fue fteffe affermazioni; che depredando i libri de- 
« 3 - gl* 

f:) V. il voi. I, d«lla Rcrtaiuazions d? ogni Filo- 
fofia Cap. XV. 





I 
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gli antichi Filofofi oratori poeti buoni e malvagi 
vive di cibi male fcelti, e peggio digetiri , e con 
dae parole licenziofe di Ovidio, e di Catullo fpef- 
fo decide articoli fonimi di Legge, e di Teolo- 
gia; che guarda Tempre il debole dell’uomo, e 
non mai il forte; che fa pompa del vizio e del- 
la virtù come la fua immaginazione fuperba e 
l’incerto cafo lo guida; mentre poi il giudizio 
il dilcorfo la ragione fono di rado le fue (/cor- 
te ; un così fatto Ingegno non può certo edere 
Maefìro e Riformatore di buona Morale; (i) e 
febben fieno molti e in parte ancor veri gli en- 
comi di cui godono i Saggi di quello montagna , 
è però da guardarfi cautamente che tra varie bel- 
lezze e lafinghe di natura e di arte, e nella 
varietà nella diffipazione e nel difordine degli 
argomenti nafcondono i loro vizj coloriti d’ info- 
lite piacevolezze ; ma gli palefano poi manifefla- 
mente, fe fi denudano e fi connettono; e così 
avvenne quando Pietro charron Avvocato e Teo- 
logo e Predicatore applaudito , potendo edere 

Maeilro 

(i) Balate DiC crit. vi*, a*. Lamy Dcm. de la 
Saintetè de la Mor. Chret. L’ Art. de peofer. Par. III. 
eh. 20. Penièez de M. Pafqual eh. aviti aia. axai. 
Malebranche Rvcherche Liv. II. Par. III. Buddvo de 
l’AtheiTine e de la Superftitien. V. Jugemea* (ut lei 
edìii de Moataigoe . 
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Maeftro di leggi e di coitami, volle eflere fco- 
lare del mintagna, o ficcami altri dille, Segre- 
tario e Copifta; il quale ridalle le fila diflipate 
di que’ Saggi in ana tela ordita metodicamente, 
e ne compofe un libro intitolato la Sapienza-, e 
allora fa che le riprenlioni e i gridi fi levarono, 
e i Saggi e la Saggezza fi definirmi profanazioni 
della fiocera Morale, (i) So che furono ferine 
Apologie molto ftudiate contro quelle riprenfio- 
ni; (a) ma fo ancora che le più gravi rimafer 
fenza ri ('porta , in tanto che le informi , e pirro- 
niche moralità del cavalier guascone, e del p«*- 
DIcator parigino rimafer lofpette di malvagità, 
e cadute di moda andarono a dimenticanza. 

Noi abbiam raccontato altrove come taluno 
pensò che a cotefle fonti poco limpide e ad al- 
tre ancora impure affatto bevefle alquanto bacoke 
di vebulamio , e di colà diri valle molti penfieti 
inorali ; di che tutta volta non vogliamo eflere 
mallevadori. (5) Abbiamo ancor detto, e di que- 
llo polliam farne malleverìa, che Cablimi, e valli 
a 4 , furono 

(i) P. Bayle «rt. Ci.irrw 

(z) Bsyle J. t. de s ouvrag. des Savana. C. 

fTommafio de Praejudic. D’ Argens Phil. du bon Senf. 
e altri . 

(») Brucktro de Bacone §. VII. V. -fi Voi. II. 
della Reitairazione Czp. 



DISCORSO 



8 

furono i Tuoi defiierj di correzione e di riforma 
in ogni parte della Filofoiia ; ma d’ordinario non 
furono altro che dcliderj; e così polliamo aggiun- 
ger qui ora che a pretti dcliderj pur li ridufle- 
ro i fuoi penfieri di reftaurazionc morale. Nell’ 
insigne trattato degli Aumenti tirile Scienze egli 
empiè il fettimo ed ottavo libro di progetti e 
di frammenti di Etica e di Legislazione , e con 
diftinzioni fottili (ino alla polvere , nel clic fa 
fempre acculato di affettato ftudio, ripartì la Eti- 
ca nella dottrina dell’ ej'emplare , odia del Buono, 
e nella Georgica , odia cultura dell' animo, e il 
Buono difife in /empiite e in comparato , e poi 
in individuale o di fuità, e di comunità, e in 
attivo, in paffivo, in confervativo , in perfettivo, 
in generale, in rifpettivo, e la Georgica didribuì 
tra i caratteri gli affetti le curazioni e i ri- 
medj: la fetenza politica difpofe in dottrina per 
lo converfttre , per lo negoziare , e per lo im- 
perare , e la- prima trattò in poche parole comu- 
ni, la feconda adornò con trenta quattro parabo- 
le di Salomone , e co’ metodi di Macchia-odio , e 
con mille precetti per condurre i fuoi fatti pro- 
fperamente, di cui usò tanto bene per fe che 
morì nella ruina ; la terza per la maggior parte 
mife in filenzio, e per 1’ altra la rilegò tra la 

dottrine 
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dottrine drfiJerace, e fedamente progettò a dilun- 
go l’arte di amplificare i limiti dell’ impero con 
l’armi c di comporre un regno guerriero ; indi 
propofe l’efempio d’ un Trattato della Giujlizia 
onrjerfale e di' fonti della legge; de’ quali pro- 
getti nell’ uno non fi conobbe la giuftizia pubblica 
e la felicità vera ; nell’ altro fi vagò tra le leggi 
fcricte falle tavole , e poco o niente fi guardò 
quella prima ed unica origine e fignora di tutte 
le Leggi feritea ne’ cuori degli uomini dalla mano 
onnipotente, (i) I Sermoni fedeli ch’ebbero gran 
fama tra i libri di Bacone , fono ftudiate raccolte 
di configli morali, di fentenze , di efperimenti, 
d’iftorie, di verfi , di erudizioni copiofc fopra i 
varj argomenti della verità, della morte, della 
vendetta, dell’ avverfità , delle nozze, del celibe - 
to, dell’ invidia , dell’ amore , de’ Magi frati , dell’ 
Impero, della Nobiltà , dell ’ Ateijmo, della Super- 
fiizione , de’ viaggi , delle conquijle , della finità , 
delle pi, inazioni di popoli, della bellezza, dell» 
deformità, e fino delle cere manie, e degl» orfì, 

* di altri fortuiti e dilìipati oggetti ; ma quelle 
certo non fono trattazioni ordinate e connefie di 

morale 

(0 De digit itale U Augmentu Scienti arum Ut. 
Vii. <J Vili. 

e * 

% 
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morale fiiofofia . (i) La Sapienza degli antichi è 
il titolo -di un altro lodato componimento di Ba- 
cone, il quale con (ingoiare fottilità prcfe a rac- 
cogliere dalle più (Irane mitologìe le (igni trazio- 
ni morali , e molte buone *ilottrine che potea no- 
bilmente infegnare fole e femplici , volle cltorcere 
dagli antichi enimmi violentemente, e per quello 
metodo affallellare coi Tifoni, coi Ciclopi, coi Sa- 
tiri, coi Giganti, coi Protei , colle Sfingi, con le 
Sirene, e con altre favole un compleflo di molili 
morali che fanno meraviglia per l’ingegno, e dan- 
no qualche piacere per la bizzarìa dell’ imprcfa , 
e non producon frutto muno per 1' ordine per la 
forza e per la feriecì del ragionamento . (z) Al- 
tri penfieri morali abbozzò il coraggiolo Inglefe 
in cui (i loda il buon fine, e A delìdcra l'utile 
cfecuzione . Ciò non odante il Brucherò coman- 
dò rilolutamentc che (ia rigettato come iracondo 
Renato Rapino quando ardì pronunziare che Baco- 
ne 



(l) Senrtpiet hdelei , five interiora rerum. de veri- 
tote . de merle . de vinditla . de Nupiut . de cotli hot* • 
de Invidia . de Alette . de Atbtifm) . de Peregrinatimi- 
bui . de Piantai ioni bit Populorum . de Puicbriludme . de 
Coeremonm . de Hortis &c. 

(z) De Sapicntia Velerum . Typben fine Rebellit . Cy- 
chpi , five Mini fin terroni . Pan , fine Natura . Gigante t 
fine Fama. Protetti, five materia. Spbynx, five Seimila. 
Sirena , five Vola piai (Jt. 
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ne era un ingegno vagabondo cui la Aia valliti 
iftefla vietava d’ efler profondo, ed efatto; che 
le Aie fentenze nel maggior numero erano apri* 
menti per meditare , anzi che guide a feguirfi, 
e che le fue opinioni erano rottili e fcintillanti; 
ma a bene ertimarle erano Amili alle faville piut- 
torto che alla luce unita e naturale, (i) Dopo 
quella profcrizione non dubita egli di affermare 
che qualche aurora potea edere apparita prima ; 
ma che la Iute piena è dovuta a Bacone come a 
colui che nei Sermoni fedeli infegnò quanto ave fe- 
ro delirato i Moralifli antichi, e infegnò eleganti 
e frugifere verità . Ma poi di quello luminofo pri- 
mato Baconiano male fidandoli , pare che abbia 
voglia di pentirli; e conofce egli bene e eoa* 
fella che molti gii prima con metodi c fcrittu* 
re innumerabili aveano giovato alla Scienza de* 
coftumi, e quindi fi rellringe a negar folamente 
che quello faceflero con giullo metodo, Ma fe il 
buon Cenfore averte letti que* Sermoni fedeli , e 
fe vi averte aggiunto il libro della Sapienza an- 
tica , farebbefi fatto chiaro che Bacone a luogo di 

forprcndere 



fi) R. R*pia fur la Philolbfie §. aviti. Broker 
I' c. k io Appendice. 
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forprendere in delirio le antiche moralità, le chla* 
mò anzi a raccolta da tutti i tempi e da tutte 
le terre, e giunfe fin anche a fpremerle dai Ci- 
{lupi dai Protei dalle Sfingi, e da quali tutte le 
vifioni dell* favola; e avrebbe veduta la dtfiipa- 
zione di argomenti, e la ofcurità de’ frammenti , 
e la inadeguatezza di penfieri e di defiderj che 
dianzi abbiamo avvertita negli ftadj per altro lo- 
devoli di quel faticoso uomo ; onde all’ iracondia 
del Rapino potrà concedere qualche parte di ra- 
gione, come dopo tanto circuito la concede final- 
mente; e noi ancora non ricuferemo di concede- 
re a lui clic Baione aprille alcune vie, e accen- 
dere alcune faci per la emendazione della volon- 
tà e de’coftumi; ma che poi fia egli fiato il 
primo e pieno Sole della Scienza morale , nè vor- 
remo noi certo, uè a fentenza nofira vorranno 
altri concederlo. 

Viene accompagnato quello Bacone prima da 
Àbramo Saliceto filosofo aulico Eidelbergefe che da- 
gli arifiof elici deferti pafiando ai giardini eclettici , 
ftrinfe la dottrina morale a due capitoli della vi- 
ta retta e della vita felice ; di che tanti altri 
avevano ferino 0 bene o male, ed egli non ifcrif- 
fe beniflimo per teftimonio de’ fuoi lodatori ; che 

anzi 
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anzi que’ giardini furono diffamati per tatta Ger- 
mania .• (i) Indi da Vincenzo placcio Amburghe- 
fe che di vifionario in divinazione fatto medi- 
co de’ cervelli e de’ cuori immaginò di trattar 
la Scienza morale come l’Arte medica, e fcriffe 
le fue /jìit azioni di medichi a morale, e il fuo me- 
todo medico per la Giureprudenza naturale pubbli- 
fa e privata K e altri opufcoli di quefto genio, 
de' quali vediamo noi ora che i medici, gl’ infer- 
mi , e i Moralifti fi fono egregiamente dimenti- 
cati . (z) Ma quella oblili vione avvenne, fecon- 
doche alcuni penfano, perchè nacque poi tanta 
luce, che ojcurv tutte le flette minori . Una fchie- 
ra popolofiflìma di Uomini intrepidi e profon- 
di, e quello che più rileva, trafmontani e tra* 
fmarini , accefe non è già molto la fiamma be- 
nefica , e difiipò la notte eterna, in cui era fem * 
pre giaciuto il Genere umano. ($) Sarà dunque 
molta allegrezza noftra guardare diflintamente co* 
tedi apportatori del nuovo giorno , e rilanare la 
vecchia cecità . DISCORSO 

(i) Brucker de tmcn.ì. Pi. mor. §• 111. V. Re ina- 
ni fhft. /tir. Gemino. Por. IV. Freero Tieat. aie. al* 
Bayle art. ^culiet , ■ 

(a) G. /J. Fitri'ti» Vita Piatti ante Ti: otturo Pfieu. 
do'.ytn r. iS /fncr.yntr. Cheti ffiepiì ut. Placcius . Bru.ktr 
l. t. IV 

13 ) V. Buddto , Tommafio , Barbtyrac, Hubner > e 
gli altri Starici protettami dai dritto naturala (opra citati. 
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DISCORSO II. 

DELLE MORALI novità’ OIIBESIANE E SPINOZIANE . 



E 'fama che i due acclamati tanto come prim. 

illuftratori della recente Morale prendcfì’ero 
buona parte della loro chiarezza da quelle faville 
baconiane di cui Copra abhiani ragionato . L uno 
fu tommaso osiEs domeftico , traduttore, e cul- 
tore di Bacane, e l’altro ugo grozìo di cui dif- 
fc-ro che molto amando e ftudiando il Reftauratore 
Inglefe, da lui prendefTe la ifpirazicne e il corraggio 
di occupare la deferta provincia del naturale Di- 
ritto . (i) Noi efporrem* ora quanto più li potrà 
fuccintamente le innovazioni morali del primo e 
di qualche feguacc fuo, e poi taceremo di elfi in 
eterno , e per nollro , e per pubblico abboni- 
mento. Le sue ardite fentenze di naturale teolo- 
gìa ci fono già note , (a) le quali entrando con 
gran forza nelle dottrine morali , è ben facile a 
pensarli che quelle doveano elfere contaminate 
>. dalla 



(i) Pufemhrf in Sfeci mine Cfilrov. cef. 1 . B m bey 



r« teef. a Puf. xx<x. 

(a) V. La Rertaurazione di ogni lil. 
zum. a l’ ultimo di quelli Dilcorli . 



Voi. IH. §• 
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dalla fcelleraggine di quelle , Ora dunque lardan- 
do da parte il lungo scialacquo di definizioni , 
di poddati , di afliomi , e di altri fifatti nomi 
piuttodo che cose , fparfi per gli noti fuoi libri 
del Cittadino, dell’ Uomo e del Leviatano, la fo- 
danza del nuovo fidema può ridurli a quede im- 
maginazioni . Il dritto naturale altro non è che 
la liberti di natura che ognuno ha di ufare delle 
lue facoltà per confervazione propria fecondo l* 
arbitrio e ragion fua . La legge naturale è il 
dettame della ragione intorno a ciò che dee farli 
o lafciarfi per la confervazione quanto più li pub 
diuturna della vita, che è il madimo fine, e per 
l’ allontanamento della morte come il fotnmo ma- 
le. La condizione naturale dell’uomo è l’ egua- 
glianza , il diritto di tutti fopra tutto , la vo- 
glia dell’utilità e del dominio, il timore e la 
diffidenza contro gli altri per natura malvagi , la 
nimicizia e la guerra di ognuno contro tatti , e la 
forza fatta legittima ove non è proprietà , nè do- 
minio. Ma perchè la mutua guerra ripugna alla 
confervazione, è buono riUfciare alquanto di quel 
dritto fopra ogni cosa , e attenerli alla pace , 
quando fi può, e quando poi non fi pofTa, allo- 
ra armeggiar lecitamente . Con quello tempera- 
mento 
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mento da coi fcaturifcono le regole di ragione e 
di Città, fi palla dai travagli della lalvatichczza 
ai comodi della Società, e fi dringono amicizie, 

4 fi dubilifcono patti, e fi fcrivono leggi; le qua* 
li però non potendo avere folidità e ficurezza 
nella co'.iegazione di pochi, e neppar negli arbi- 
tri e ne' giudizi della moltitudine Tempre difeor- 
de, 1' unico (ulema è che ognuno trasfonda il Tuo 
diritto e la fila forza in una fcelta di uomini, 
o in un fol uomo, e le volontà di tutti ad una 
volontà fi riducano , e al giudizio di lei fi af- 
foggettino. Quell’ordine è detto Città, repub- 
blica, fovranità, ariltocrazia , democrazia, monar- 
chia, e quella ultima è la migliore di tutte. La 
fomma potefià o acqui (lata perconfenfo , o per for- 
za è arbitra difpotica e (ignora afiòluta della pa- 
ce e della guerra del giudo e dell’ ingindo dell’ 
onore delia legge della religione , ed è indefini- 
ta , sebbene incomoda , e non può efler tolta , 
febbene abufata , e a lei per la fua irrefidibile 
potenza tutti debbono ubbidire fenza riferva, men-^ 
tre e(Ta non dee ubbidire a niuno . 

Siccome per mezzo a quedo fidema fono fpar- 
fe parecchie regole e fentenze vere ed utili 
che fi fingono dedotte da que’ temerari principi ; 

cosà 
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così «ruìarono prefi dalla frode alcuni uomini non 
ignobili, e tra altri iamuerto veltuisen (i) e 
girolamo g'jndli.vgio , (:) e con meraviglia tio- 
lìra anche il buon gassendo amò I ' Obbes aliai, e 
pensò che il fuo Cittadino lode degno di efflr let- 
to dai più alci Sapienti coaie il profondi/fìmo fra 
tutti gli Scrutatori politici . ( j) Benedetto Spinoza 
di cui appretto diremo, gli andò dietro più che 
altri, e gli Spinofifti in molta folla . -Ma le voci 
pubbliche nella Inghilterra e fuori fi uniron con- 
cordi nella cenlura e nella efecrazior.e . Folto è 
il Popolo de’ riclamatori , e i loro gran nomi non 
fi potrebbono traferivere fenza fatica . ( 4 ) Po;o 
dante ragioneremo di Samuele Pufeiulorfo e di 
Riccardo Cuatl/erlaiido che fono i Confutatori più 
celebri , e ora diremo come quel grida generale 

è di 



( • ) V.-ì fi, On .'I poh gì a prò trottata Hìbkìì de Cioè . 
V. Tornirà/’ Coti, wenflrua iéP:>. Ò- li';!. J . N- Buid-t 
hitjì.J.N, li lìiuckir pelila altriaieaò ueli’vlppeudice . 

Gwidlmgio de aiata noi, licèi: fu defeufo <S 
de fender! t: . 

(?) P- G* fendi ep. ad Sor Ieri jm . Lo Serto Sorbie* 
re tradurti» in .rance, e ii Cittadino . V. Prrf al api. 
GaJJendi , e Fopeiamt Cenlura , e l' tntychpidic art. 
Ohè/ÌAurfm- . 

u) V. la V’ita dell’ Obbes . Lo SiruvioBib. nk 
Lo Stollio Hill. iiit. Tornrr.afio » Buddeo , Lheaufiepie 
•rt. Hcbbee. Btuck.-r 1. c. 
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di riprovazione efclamò per tutte le bocche e 
per tatti i lati della ragionevole e giuda Re- 
pubblica: che la naturai legge immaginata dall' 
Obbfs come femplicc dettame di ragione interna 
non può eder legge che obblighi mancando di 
fupremo Imperante: che quindi per lui ogni leg- 
. ge naturale è diftrutta ; che in oltre quella mal 
definita legge avendo per oggetto la fola conler- 
vazione della vita prefente, efclude la Cauzione 
più folida (erbata nolia futura immortalità: che 
lo dato naturale di paura di diffidenza di uimi- 
cizia di malvagità c di guerra è una ipotefì 
contraria alla indole dell’ uomo naturalmente bi- 
fognolo di focictà , ed è un fogno druggitore di 
ogni Morale : che la confervazior.e di le a danno 
di tutti e la forza trasformata in diritto rapito- 
re di ogni cofa può ben edere una depravazione 
latina greca tartara maomettana , non mai un 
genio di natura fociale contenta di poco, c av- 
verfa a bifogni immaginari: che quella forza ir- 
refidibiie potrà certo codtingere , ma non giun- 
gerà mai a pervadere ed obbligare: che le Re- 
pubbliche e gl’ Imperj fondati Copra di lei da- 
ranno finche una forza maggiore con lo deflo di- 
ritto gli metta a ruina : che lo dato naturale di 
v guerra 
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guerra intrufo tra i Sovrani che fi dicono vicen- 
devolmente nello ftjto di libera natura gli cangia 
in lupi e in leoni , e trasforma le Rcggie in ca- 
verne di fiere: che gettare il giudo e 1’ ingia- 
llo e la eterna legge e la Religione in balìa 
del dilpntifmo prepotente torna al medefnno che 
trafinucjre i fommi Muertrati in artefici di care- 
ne e in cuftodi Ji carceri , c in alTaffinì della 
ragione e della pietà: che la confusione della 
poterti fovrana con l’artblata con l’arbitraria con 
la capricciofa con la illimitata è una ignoranza 
della vera ertenza ed origine della fovranità 
ideili, ed è una conculcazione degli umani diritti 
inalienabili, c delle immobili leggi delia divinili: 
che tolta la intrinfcca ed efl'enziale moralità delle 
azioni umane conforme alla fomma ragione, fi to- 
glie la natura jdelle cole, e il Genere Umano è 
un armento: che la efireuutezza della potenza e 
la dcprefilone dell’ Uomo Cittadino è fmentita 
dall’ adulazione contradittoria proftiteita AaW Obbes 

è 

primo verfo lo Stuarto , e poi verfo il Cromuello. 
Ma oggimai è troppo prulifi'a la narrazione dei-' 
gridi univerfali contro quello così aflurdo e ripu- 
gnante firtema ; eppure li fono accennati appena 
lineamenti della confutazione , ficcome conveni- 
b i va ad 
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va ad uomo iflorico e non già difputatore ; tanto 
maggiormente che ci ricordiamo di quell’ avvilo 
nofiro altrove inculcato che nelle difpttte contro 
gli empi fconnefll e gigantefehi fidenti il miglio- 
re è diftrusgcre brevemente c fortemente alcu- 
no de’ fuoi piedi di fango , e non dedare ftrepiti 
fui rimanente ; il che fe fi forte ufato contro 
quello Obbefitinifmo politico non farebber tanto 
crefeiuti i rumori e i volumi, c con erti la ot- 
curità; (i) entro a cui taluno avviluppandoci , im- 
maginò che f Obbes era un Genio Jublìme rollìo 
ad elì'ere intel'o da noi intima pleba . (2) 

Lo (lelTo vuol dirli di benedetto spinoza 
imitatore dell’ OM m, anzi emulatore in far peg- 
gio. il fuo teologico inoltro che abbaflanza fu da 
noi condannato (5) viene ora ad intruderli nella 
morale , e la intrufione fi colorifce di quello mo- 
do coi foliti lenocinj matematici metafifici nei 
noti faci libri etici e politici . l’oichè la natu- 
ra e Dio è lo fietTo in quel delirante fiflema, 
la potenza adunque delle univerfali corte non pud 
* e fiere 



(il Vedi f Confutatori dell* Onbes > e il lib. I. del- 
le Conquide celebri del noftro Autor*. 

c.ncycioptdie art. Obb.-tìauifme j • la Reftaura- 
Stone Voi. lil. 1 . c. 

Vedi il Lnfcorfo ultimo. 



/ 



Digitized by Google 



( 



4 



SECONDO. . zi 

edere altro che la potenza ideda di dio, per cui 
eddono elle e fi confervano e fono potenti, e 
il diritto ad'oluto di dio fopra tutte le cofc non 
è fe nor. che la fua potenza , non potendo c^li 
niente (ideamente che noi polla ancora moralmen- 
te; e quindi tutto ciò che è della natura, tanto 
ha di divino diritto quanto ha di potenza divi- 
na, e il naturale diritto non fignidca altro che 
la divina potenza la quale è nella natura ed è 
la natura mededma ; e quando d dice che gli 
uomini operano per diritto di natura, s’intende 
che operano per legge della naturale potenza , e 
che quello podbno per diritto che pofi'ono per 
forza loro. Donde d vuol raccogliere che il di- 
ritto naturale niente comanda e niente vieta, 
perchè non efl'endo altro che la potenza , viete- 
rebbe fe (ledo , vietando quel che polliamo , oppu- 
re farebbe dolio , vietando quello che non pof- 
faino : d raccoglie ancora ciie federe di fao di- 
ritto, o di altrui vuol dire aver più potenza di 
animo e di corpo, onde vincere gli altri, o aver- 
ne meno, onde foccorr.bere : die adunque chi ha 

minor potenza e minore diritto dee temere dii 

r 

lo ha maggiore, o anche eguale; intanto che Io 
flato naturale dee riputard di icambievolc timo- 
b ? re 
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re e nimicizia : che a fine di provvedere a tali 
incomodi e difenderli e ■ confervarfi eli nomini 
< unirono le loro particolari potenze e diritti e 

, fie compofero l’ impero cittadino , e concentrando- 

lo in uno, cofiituirono lo Imperadore , il quale 
fatto così più potente di tutti llrinfe ad obbe- 
dienza, e il fuo volere fu legge; perciocché cjuel 
forte a cui niun’ altra forza può refifiere, tatto 
impunemente fa ed é libero da ogni legge . Que- 
llo, ficcome ognun vede, è f iftefiò Leviatano 
, grande e vorace befiia Obbejiana , e quella è la 

{Iella grotta di fiere che fi Oraziano e fi divo- 
# rano , e la (teda prigione di fchiavi e di fcelle- 

rati governata o più veramente opprefla da ima 
macchina di ferro invincibile e irragionevole che 

fi denomina Potente e Sovrano . Può dunque 

* 

quella nuova prigione e caverna febhene compo- 
lla di materiali diverfi dagli Obkeftani , edere di- 
rupata con gli llelfi diritti di ragione divina ed 
umana e di pace e di focietà e di naturale 
beatitudine. Ma gl’illuftri confutatori non contenti 
di sì poco imprefero a diroccare ogni pietra del 
malefico edilizio; e talvolta furono tanto prolifli 
che ottennero pazienti leggitori , ficcome altrove 

abbiamo 
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abbiamo avvertito, (i) Altri però tra elfi fi con- 
tennero fortemente a reprimere alcune fentenze 
primarie e traforarono il redo della favola. Di- 
modraron pertanto dopo la evidente diluizione 
di dio c della, natura , divérfifiìme ancora edere 
le doro potenze; la divina che è la cagione, e la 
creata che è l’ effetto: la potenza divina poi ef- 
fcre la efeautrjce del divino diritto, e la divina 
Ragione in cui f eterne ed immutabili nozioni 
del giudo e deli’ onedo rifplendono, edere lo 
fpirico di quel diritto e la regola di quella po- 
tenza : in dio tutto ridurli al medefuno; ma per 
buono addottrinamento nodro, quedo edere il ra- 
gionevole ordine che non dee conturbarli nè in 
Cielo nè in Terra: non vi edere adunque tra 
gli uomini diritto di volere e fare tanto quanto 
fi può: la regola della volontà- e delle opere 
edere la ragione di uomo conformata alla divi- 
na, e quelte ragioni diiTentire dalla oppreflione , 
dalla fchiavitù e dal meccanifmo Spinoziano . 
Quelli due inumani e deformi lìdemi feoppiati 
contemporaneamente oltremare e oltremonti da 
tede lai-. he e protestanti , e febbene aborriti 

da molti, difefi però ancora e feguiti da altri, 
b 3 non 

(i) V. la Fedaurialea: Voi. III. cap. XXXIII- t 
Oifc. ultimo . 
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non danno certamente faufli auguri di rcflaurata 
Morale ; che anzi con la ruina della ragione e 
della libertà e col trionfo del materialifino della 
forza e del fato ne minacciano la dilli uzione . 
Per la qual cola molto giallo è conchiudere che 
almeno fin qui non illà bene per niente a cotelli 
devallatori , nè ai loro gregarj il vanto a mal 
tempo di aver efil fatto forgere nel mondo quell’ 
et timo diritto eh’ era morto , o che non ero mai 
nato, (i) I Protcllanti ifiedt nella maggior parte 
fi dolfero di quelli libertinaggi e ricorl'ero ad 
altri Eroi e ad altre glorie. 



» 
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(i) 71 Ohba Puef. ai Off. fbiìofifbiea . Nei * 
feguenti Difcorli apparirà che quelli Laici Maeltri 4 
vantano l’un dopo l’altro come primi Reftauratori di 
leggi , e annientano gli anteriori Maeflri delle loro 
Coobriccole ifleflè . 
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DELLA RESTAURAZIONE DI UGO GROZIO NEL DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI . 



TL dolore de’ nuovi Riformatori per le previ- 
ili ricazioni fraterne dianzi raccontate fi rattem- 
però a (lai , e fi cangiò anzi in fafto e in orgo- 
elio , quando fi vide apparire ugo grozio e con. 
dottrina inufitata confondere le profane arditezze, 
e riempiere la Olanda e la Francia della fua 
gloria , e follevarfi a Legislatore della pace del- 
la guerra e della umanità per la Europa intera 
. • per tutte le Genti. La vita di quello cofpicuo 
Olandefe Arminiano fu un mirto di prodigi di 
appluufi di fortune di vilipendi di cartighi e 
di feiagure . Nei fuoi anni più giovani diede ftu- 
pendi indizi d’ingegno prematuro con interpreta- 
zioni difficili, e con verfi eleganti e fino con 
tragedie che fono ardue imprele anche negli an- 
ni più fermi; onde meritò di edere fcritto nel 
bel -numero de ’ ttltbri Fanciulli, (i) Non ufeito 
ancora dalla fanciullezza vide la Francia, e fu la 

meraviglia 

- (t) A. Baillet dts Enfins celebres, 

* 
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meraviglia della Città dell’Accademia e della Cor- 
te . Ritornato poi alla Patria e crefciuto alquan- 
to in età fcrifle del Mare libero e delle antichi- 
tà Hat ave, e fu l’ornamento del Foro e dei 
Maefirati. Vide apprefib la Inghilterra ove com- 
pofe i DiJìdj delle navigazioni Indiane , e piacque 
al Re, ai dotti Inglefi , e più alla fua Repubbli- 
ca di cui fu difenfore. Ma in vece di applaufi 
e di pace trovò al fuo ritorno un incendio teo- 
logico e politico accefo dalle colitele degli Ar- 
miniani e de’Gomarifii . Sono già note queile ire 
canine figlie dello fpirito privato, le quali riu- 
fccndo a violenze e a perfecuzioni , mifero la 
Repubblica in gravi pericoli . Il Grazio entrato 
nelle parti Arminiane contro le GomariAe di cui 
era capo Maurizio di Oranges bbe la sfortuna di 
efierfi attenuto alla fazione più debole , e cadde 
con efia e fu condannato a mendicità e a pri- 
gione perpetua nel giorno che il fuo compagno 
Barnevelt fu vittima della politica e dell’ entu- 
fiafmo. Il forte uomo non perdè l’animo. Entrò 
nella carcere intrepido, e volle rimanervi piut- 
tofto che dimandar perdono di misfatti in cui 
tenea fermo di non efier caduto . Si confolò con 
penfieri di pietà di filofofia e di cofcienza in- 
nocente; e intanto la fua Donna più forte dei 

carnefici 
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carnefici e più vigilante de’ cuftodi lo mife in 
libertà . Si riparò nuovamente in Francia , ove 
fra altri conobbe il dotto e onefto Giurepruden- 
te Niccoli Peirejcbio che io foccorfe e lo con- 
fortò a grandi imprefe . Stabilito a Parigi non 
aborri la Patria ingrata e la giovò anzi più vol- 
te; ed cfi’a gli corrifpofe con nuove perfecuzioni 
e calunnie. Quefte ed altre ingiurie degli uomini 
e della fortuna fopportò con grande animo, e fo- 
lamente fi abbafsò un poco a penfare alla fua Apo- 
logia . Gli fiudi e le meditazioni di argomenti fa- 
cri giuridici eruditi di ogni maniera furono le fue 
cure e le fue vere delizie . Ma poiché vide che 
in Francia pure non mancavano i malevoli, ficco- 
me non mancan dovunque contro gli uomini rari , 
ripensò alla Patria, ove giunto rifvegliò le nimi- 
cizie, e incontrò le ripulfe. Gl’inviti della Spar 
gra della Danimarca e della Polonia lo confola- 
rono nell’efilio. Ma per aver pure qualche rifu- 
gio ficuro accettò le offerte della Svezia di cui 
fu Ambufciatore in Francia, ove foggiornò molti 
anni e fcrifl'e affai libri ; onde fu in fofpetto di 
occuparli tutto nelle Scienze e poco negli affari . 
Ebbe nimici anche nella Corte Svedefe che fi av- 
valfero dc’fuoi troppo profondi fludj per mor- 
derlo . 
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derlo . Il perchè domandato c ottenuto congedo 
navigò a Stocolmo , e dato onefto conto della 
fua ambafeeria alla Regina Criftina che non par- 
ve per lui quella tanto vantata protettrice de’ 
dotti uomini, fi rimile in mare verfo la Patria, 
naufragò, e giunto a dento in Fomerania morì, (i) 
Le fue oda infiorate dai Poeti furono refe dai 
denti nimici. Didero che avea chiufa la fua fcc- 
na da Sociniano da Papilla da impenitente da Ateo: 
calunnie dimentite dalla loro contradizione, elisi- 
le teftimonianze del Miniftro prelente alla tua 
morte. ( 1 ) 

Noi abbiam voluto diffonderci alquanto intor- 
no ai cad di queft’ uomo cospicuo si per la loro 
complicazione e fingolarità , sì perchè fi conoka 
quanto fieno feroci le intolleranze nelle cale di 
^coloro che predicano la tolleranza nella cala degli 
altri . Ma dalrromle fappiamo adai bene che la vera 
vita dell’uomo filofofo fi reftringe nelle feopcrte e 
nelle dottrine , e il rimanente può edere aflai per la 
vita fccnica, ma per la filofofica è niente. Quin- 
di 

(i) Vedi le vite diverfe del Grotio . Fsjb /fri. 
Griliui ■ A: intinti* Htjl. hit. Germani ae . Nicetou Mem. 
e altri molti. 

(a) Patio lett. Tom. I. Arnaldo Calviniane con- 
vaincu. Giurieu efprit de M. Atoaud. V. Bayle 1. c. 
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di tafeiando (lare quelle ed altre avventure, e 
inficine le opere Graziane di argomenti critici, 
fiorici, eruditi, teologici, ci accoderemo alla gran- 
de opera Tua del Diruta delta Cruna e della Pa- 
ce , per la quale fingolarmente defiderò cd otten- 
ne da’ fuoi la lode di primo Refiauratore fificma- 
tico della Morale e della Legge di Natura c di 
Genti, E febbcne guardando egli le -atrocità e i 
difordini della guerra, e gli abufi delle forze e 
le irrazionalità de’Porenti, e la confufione de’ di- 
ritti e dei doveri nella Tua età, fi rivolgeflè pre- 
ci fi mente a componere un codice guerriero e pa- 
cifico per raffrenare con elfo una irruzione che 
opprime il genere umano fino dalla fua origine, 
e moftra tuttavia di non volere arreftarfi per op- 
pofizione di codici ; ebbe non però meftieri di fa- 
lire ai diritti della natura per iftabilire fopra eifi 
come fopra fondamenti immobili ed univerfali i 
diritti della Guerra e della Pace. Incominciò egli 
pertanto a dire r.e’luoi Prolegomeni e fparfamen- 
te ne’ fuoi tre libri della Guerra e della Pace che 
vi è un Diritto prefìanre c reale, o fcaturito dalla 
natura e nominato fociale , o cofticuito dalle Leg- 
gi divine e detto divino univerfale, o introdot- 
to dai cofiumi e dai patti e chiamato diritto di 
Genti volontario : che iniquamente fu ed è info- 
gnato 



Digitized by Google 




DISCORSO 



gnato edere ogni diritto un nome vano, e ogni 
legge ed ogni giudizi» ridurli alla forza ed all’ 
utile: che la natura infufe nell* uomo 1’ appetito 
di mutua focietà, e non già qualunque, ma tran- 
quilla ordinata e ragionevole: che quando anco- 
ra di niente abbifognaflimo quell’appetito dareb- 
be: che quindi la focialità, odia la cudodia del- 
la focietà è principio di ogni diritto di Natura 
e di Genti : che queda umana propendane venen- 
do da dio, dee riputarfi ancora fua volontà il 
diritto focialc prodotto da lei , febbene avrebbe 
luogo quando ancora fi fingefle non eflervi dio: 
che quindi il diritto naturale fi vuol definire, un 
dettame delia retta ragione il quale manifeda la 
giudizi», o la ingiù Aizia di alcuna opera per la 
convenienza o difconvenienza fua con la natura 
ragionevole , odia fociale propria della Ragione - 
umana, e inoltre per gii divieti e precetti ulati 
da tutte le Genti , o almeno dalle più morigera- 
te : che quedo è il diritto dettamente così det- 
to e didimo da un altro meno dretto il quale 
nafce dal giudizio bene formato per edimare quel- 
lo che diletta e quello che nuoce ; ed è didimo 
ancora da quello che è detto divino univerfale 
diritto, o adamitico noachico mofaico evangeli- 
co -, e in fine è didimo dal diritto delle Genti 

il 
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il quale è datuito dalla libera volontà della gran- 
de Repubblica delle Nazioni per loro bil'ogni ed 
utili , ed è il fonte deile primarie leggi della 
Guerra e della Pace: che per quefti principi fi 
fidano le idee e fi rifui vono le quidioni delle 
guerre giade ed ingiufte, pubbliche e particola- 
ri, della eftenfione e de’ confini della fovranità , 
e dei diritti e dei doveri del Popolo, della di- 
fefa di fe e delle cofe fuc, degli acquiftì, delle 
occupazioni, delle proprietà, de’ contratti , delle 
convenzioni, de’ giuramenti , delie ambafcerie , dei 
termini di odilità, di ruberie, di uccifione, e di 
ruine , del diritto fu i prigionieri , dell’ impero fa 
i vinti , del governo fa le robe conquidale , 
della fede tra i bedigeranii , e della pace feopo 
della gacrra , e utile ai vincitori ed ai vinti, (i) 
Quefto ampio compleiTo di nobili e fommj argo- 
menti adorno di {terminata dottrina, di alto in- 
gegno, e di cuore benefico parve la delizia e il 
prodigio del dicindettcfìmo fccolo. Molte Scuole 
c Principi e Senati e Nazioni accettarono il 
Codice Groziano come il loro Legislatore. Le 
verdoni, le ridampe, le giunte, i ridretti.e no- 
te e i conienti di ogni forma lo accompagnaro- 
no ; 

(0 V. Orozio in Prtlegom. & lib. 1. II. III. io 
sur* belìi ti Podi . 
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no ; coficchè in poco di tempo fi vide il nuovo 
Codice pubblicato con quel corteggio delle note 
di varj che non fu conceduto ai mafiìmi Scritto- 
ri , fe non dopo il corfo di molti fccoli . (1) Al- 
tri di quelli Elpofitori fi contennero alle dichia- 
razioni delle fentenze lenza l’ardire di efaminar- 
le ; altri ebbero alcun maggiore ardimento. Tra 
i primi tenne buon luogo gianpìderico gronovio 
infigne filologo di que’ giorni , il quale ufando 
le nozioni e le arti medefime onde avea chiofari 
Plauto e Livio e Salullio e altri Latini, chiosò 
anche la Guerra e la Pace del Grozio fiudiando 
diligentemente le parole, e negligentemente le 
cofe . Il perchè febbene talvolta donafT^ qualche 
chiarezza alle frali latine Groziane, fu però av- 
vita che con tutta la fua erudizione greca e ro- 
mana non giungelTe ad intendere le fentenze , e 
che la fua eftenfione filologica folle ben lontana 
dalla profondità fcientifica e dalla Giurcprudenza 
filofofica . I Gramatici erano molti a quei dì , 
e di tutto fi vantavano e fi incfceano per tutto , 
come talvolta fi mefeono anche oggidì. Ma i 
Gramatici non erano gli uomini di Grozio, co- 
me non fono gli uomini nollri , quantunque mil- 
lantino 

(1) GianCristoforo Becmmno nell» fua «Jizione dt 
Jun Belli (3 Aulì mm udii variai um . 
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tantino umanità"; (i) Giovanni Arrigo boeclero 
Maeftro di Storia a Strasburgo venne anch’ egli 
con la fai antica e moderna erudizione ad inter- 
pretare la Guerra e la Pace ; e finché fi attenne 
alle amenità letterarie, andò oltre animofamente ; 
ma come diede in argonrenti più folidi , fi dila- 
nimi», e conofcendo che vi abbifognava un genio 
più vado, ruppe il Tuo lavoro al Capitolo Setti- 
mo del Secondo Libro, (i) Oltre le invidie e le 
cenfure dell’Accademia Strasburghefe quello Cot- 
tilo ebbe a fopportare le impugnazioni del Pfeu- 
donimo Sarcmajso il quale riprele in lui il molto 
parlamento e il poco ingegno, le molte iftoric 
le molte antichità le molte eleganze , e la fred- 
da morale e le leggi pcrplefi’e; di che fdegnan- 
dofi forte il Boccierò , in forfè più crudo il Pje u- 
dumrnu,e gli oppofe le ignoranze dei diritti Ger- 
manici, i giudirj aridi c precipitati, le lacune, i 
plagi, e le puerilità nella ragion pubblica; onde 
febbene fod’e difpiacevole la inurbanità dell’fll’ali- 
tore, fi eftimò tuttavia che l'airdito era in molti 
torti, e non avea lpalle per tanto pelo, (j) ga- 

c SPARO 

(■) V. Hubnero elfai fur 1' Hift. du Droit nat. Tom. 
II. B^rbeyrac . p. ai Lcctsftm in Giorno » . 

(a) buddeo Hiit. J. N. §. XXViil. Hubnero 1. c, 

( 3 ) Bruckero 1. c. Vili. 
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sparo ziegleho Giurcconlulto di Vittember<ra (I 

O 

accodò egli pure all’opera di fBcile , e prendendo 
maggiori libertà, compofe le fue annotazioni fi- 
ntante che furono lodate affai dal Sarcmofìo e an- 
tepone per emulazione ai comenti del Boeeleroi 
per la quale preferenza i Boecleriani mifero gran- 
di lamenti, e hiafìmarono la mediocrità letteraria 
del Ziegltro -, ma gl’ indifferenti uomini lodando 
la libertà, la modedia, e la dottrina di lui, defini- 
rono che le fue chiofe erano veramente fibitanee, 
t che avrebbe potuto prender più tempo e far 
meglio, (i) akrigo enninges illudre uomo nella 
Corte di Berlino fcrifle le fue ojprvazioni politiche 
e morali al Grozio, e quantunque lodato dal Tom- 
mafio , fofferfe la grave cenfura che nella morale 
filofofia non era molto verfato , che titubava nei 
luoghi più ardui , che luflureggiava in digreflio- 
ni c in quidioni inutili, che vendea le fue inu- 
tilità come oracoli, e così le fue leggerezze gio- 
vanili furon neglette. (1) giangiorgio simonk Dot- 
tore di Malia e Samuele rachelio e valentino 
veltemio furono contentatoti tedefehi del Grazio, 

e per 



(t) Ziegltro Nette f .bit arine in Greti um . Tcmmafio 
t Buiiieo Hifl. J. N. iy G. Hab.ero a Brucherò II. cc, 
(*) VwJiciac Crollante t e Blbhot. Jur. Imper. § V, 
Brucker I. f . 
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e per l’ Ariflotelifmo per lo fcolaflicifrao e per 
la vuota ofcurità non furono riputati uomini di 
moda . (l) GUGLIELMO MUELENIO C GIOVANN’l TE- 
smaro amplificarono a di fini fura le raccolte ifto- 
riche oratorie poetiche fitofofiche erudite del Gro- 
zio già troppo volutninofe per le medefime ed iner- 
ti a formare un diritto univerfale , onde fu det- 
to di cotefte farraggini letterarie che la copia 
opprimeva il giudizio e la ricchezza era miferia. (2) 
Guglielmo grozio fratello di Ugo, e gianeilippo 
MULLERO e GIANO KLENGHIO e GIORGIO KULPItlO e 
HEIN ARDO V1TRIARIO C GIOVANNI SCIIEFEERO ed al- 
tri allontanandoli da tanta abbondanza amarono di 
edere Compcntiiatori del Grozio, e ora Io feguiro- 
no fuperliiziofamente , ora Io torfero alle loro 
fentenze, ora l’ofturarono vie più a forza di bre- 
vità. (j) Lafciando Ilare in pace gli Obretìi , gli 
Spinti, i Gtgeri, i Wec fieri , i Botmeri, gli Oli - 
v ekkanzi , e un numero incomodo di altri Cemen- 
tatori, di cui fi può dire con ficurezza che deli- 
bero far quella confufione che fecero e faran Tem- 
pre gli uomini di quella dalle quando crcfcono 
a moltitudine . Tuttavolta ci ferbiamo a dire in 
c 2 luoghi ' 

(i) Buddeo 1. c. 

(a) BuJdeo ad Hubnero 11. cc. 

(?) Vedi i citati e Brucksro 1. c. 
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luoghi didimi di samuele pufendorfio, di Gio- 
vanni barbeiracco, dei due cocchi, e di Giovan- 
ni eini.ccio che vollero e HI- te Comentatori infic- 
ine e Redauratori . Quefti fono uomini coloflali 
nel Regno naturale e politico e impongono (in- 
goiare ofiervanza. Frattanto prenderem tempo per 
vifitare gli avverfarj della Legislazione Groziana . 
Giovanni fei-deno Matematico e Giureconfulto di 
Ilelmdad venne tr3 i primi impugnatori e amara- 
mente lacerò quelle fentenze che repugnavano 
al grande Maeftro Ariflotelc, e menò vanto di 
faper trovare errori infigni in ogni pagina del 
Diritto della Guerra e della Pace. Il feroce Clau- 
dio salmasio ripetè lo (ledo, e fece plaufo al 
Feldeno. (i) Giovanni ad amò oli andro Teologo di 
Tubinga efpofe e forfè alterò le odefe fatte dal 
Grazio alla Teologìa e alla Gente Scoladica . Eb- 
be i fuoi torti e le fue ragioni , e amici che lo 
fodennero e avverfarj che lo derifero. Giovanni 
«eldeno Giureprudente Inglefe col Diritto nati hi. o 
t rabbinico, e Davide mevio Giurida Svedefe col 
eli ritto di nanna pura, ed Arrigo museo col di- 
ritto paradifiaco didentirono dai principi del Gra- 
zio , cikiaco lentulo Maedro nella Scuola di 

Flerborn 



(') T oamofj Creino /inimtni*. finitici. (? bifl. T. 1. 
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Herborn lo aliali da molti lati in un fuo Libro 
intitolato f Imperatore. Giovanni rebano Legi- 
lla Strasburghefe lo contradide con tanto empito 
che giunfe a dire, cotello diritto naturale edere 
inutile adatto alla Repubblica . Il bodino, il wa- 
CHTERO , Ìl TOMAI 1 O , ilKODERIZlO, I’hoEISELO, lo 
SCHUSTERO , il GUNDDELING , il ZENTGRAVIO , Io 
scHARocHio abbandonato queU’unico generale prin- 
cipio della Socialità inventarono nuovi loro prin- 
cipi» e gi' ded! Comentatori meglio animati, e 
fingolarmente i due cocchi lo riprefero in quello 
e in cento luoghi; e poi nuvoli inameni! di altri 
Laici proiettanti lì dilatarono per la Germani» 
ed oltre, e rcfpinfero gli errori Groziani e fpef- 
fo ne fodituirono altri e lparfero il didìdio la 
ofcuritù e la confufione; (i) di guifa che tra i 
mededmi Laici dottori di quelle Genti fi udirono 
le molte querele che i cofift'atti ftudj degenera- 
vano in etnicijmi * in [col apici f mi , e in contradi- 
zioni che proda etano pirronijmo morate. (1) 

c 3 Ma 

(t) V] antro Finti. Jurit Net. Khe len de co ‘fu oh. 
bhg. &. moda cogito fi. J. /V. Gribncro if Principiti J. 
N. Glcffa Htft. /. N. S. Ctcctjo Dtff. pronti. XI. tu 
Grstium . 

(a) Budteo Hi/l. J. ,V. §. LVVL & de Se e pti ci fato 
morali . burbtjTnt Ffc}. * Pnftndsrf §. XXX. 
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Ma ftringendo le cofe a compendio, gli orti- 
coli più gravi contro il Grozio fi riduceano a que- 
lli capi. 11 vantato primato Groziano nel diritto 
naturale e pubblico e(liere giattanza , perchè tacen- 
do pure degli Scolaftici e de’ Giureprudenti , fcrif- 
fero non molto prima di lui del Diritto Natu- 
rale e della Guerra e della Pace niccoló em- 
MlNGlO, ALBERICO GENTILE e BENEDETTO W I Nf- 
clero : La Socialità prefentata come principio 
fommo e fonte unico certo univerfale adequato 
anche per le mafnade degli Atei mandare qual- 
che male odore Obbefiano e Spinoziano: la gene- 
rale cuftodia della focietà edere una vecchia ftoi- 
ca e pagana chimera fenza elìftenza e fenza pof- 
fibilità : le adunanze di uomini edere nate dal vi- 
zio non dalla natura: la propenfione a focietà non 
poterli riputare legge, c molto nien generale erte- 
fa fino al Lappone all’ Irochefe all’ Aurtralc all* 
Otaito, ma utilità ed ufanza variabile, e priva 
di ogni carattere legale, vuol dire di fuperiore 
di fanzione e di obbligo, e inetta a dar origine 
a tutti i doveri; molti de’ quali Hanno fermi tol- 
ta ancora ogni focialità; molti le fono contrari e 
Seguono la natura ; e molti fieguono lei , e con- 
trattano con la natura: dio folo ed'er Signore e 
Legislatore e principio dell’ eterne leggi di ordi- 
ne 
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ne di verità di bontà di virtù: ogni altro prin- 
cipio indipendente da lui edere arroganza: appa- 
rire (corretta la definizione del rigido Diritto 
tratto dalla convenienza o difconvenienza con la 
Ragione (odale, in luogo di trarlo dalla divina 
Ragione , fovrana legittima , e legislatrice onni- 
potente manifeftata alla ragione umana : il giudi- 
zio ber.e conformato, propotlo in principio del di- 
ritto inen rigido, odia della Morale dimoflrarfi 
incerto e vario come gli uomini che prefumono 
tutti d’ averlo, e tutti certo non l’hanno: il di- 
ritto divino volontario adamitico noachico doverfi 
rigettare parte come fàvola rabbinica, parte co- 
me fuperfluità , parte come perturbazione di dot- 
trine umane e rivelate : il diritto volontario delle 
Centi diverfo dal diritto della natura, e appog- 
giato al conlenfo tacito e alle convenzioni pre- 
cinte de’ Popoli almeno più colti , e alle loro 
ufanze, c gl* infegnamenti de’Filofofi , de’Lcgifti, 
degli Storici, degli Oratori e (in dei Poeti ede- 
re nn torto difeorfo e una legge fragile c un’ 
apertura a granai e molte ribalderie, di cui nel- 
le ufanze e nei libri non mancano mai gli efem- 
pj : quelli adunamenti mirabili di ftorie di auto- 
fi rità e di citazioni che fpeflo li diftruggono a vi- 
cenda corrompere ancoraci 1 diritto naturale ,J a cui 

c 4 dal 
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dal Grazio fi aggiungono per prove, e in vece 
di edere leggi thè perluadano cd obblighino, tra- 
sformarli in pompofe pedanterie che potranno di- 
lettare qualche gramatico, ma non mai Aringere 
il Savio, e molto meno il Genere Umano: non 
doverli gii quefii riputare nei d' un bel corpo , 
ficcome taluno aiutò, ma vizj fondamentali che 
infili in tutte le partì del Sifiema bellico e pa- 
cifico del Grozio, lo contaminano; di che non 
difientono i Laici commentatori e panegirifii Tuoi; 
c non ricufano ancora di aggiungere le definizio- 
ni feorrette, le idee inadequate, i raziocinj leg- 
gieri, i vecchi pregiudizi, le frivolezze fcolaAi- 
che, i termini nuovi, i metodi infoliti , le difiin- 
zioni fuperAue, le abbondanze nell’inutile, le Aret* 
tezze nel necefiario , le incoAanze ora per una 
Religione, ora per l’altra, onde fi fofpettò che 
la Religion de' Prudenti ani mafie la macchina Gro- 
ziana. (i) E’dunque una cofpicua Aranezza e fi po- 
trebbe ancor dire una vile malignità che i Laici 
protcrtanti dottori di leggi mentre confefiano o 
in tutto, o in parte quelli tanti errori e gli ri- 
fiutano 

(i) Vedi i lodati Storici del Dritto della Natura 
e delle Genti , e i Cementatori dal Grozio , e fingo* 
larmente S. Cocccjo DiflT. preliminari , ed Hubner I. c. 
Tom. IL §. a. Linguet Theotie dea Loia, < altri. 







fiutano e gli condannano , citi medefimi poi lace- 
rino i Dottori Cattolici perchè ardirono di con- 
dannargli e proibirne la lezione . Pcnfano per av- 
ventura quei fieri uomini che fidamente ad erti fia 
conceduto di toccare il loro Eroe? Noi pentiamo 
che cotedo non fia Diritto di Natura e di Gen- 
ti , e penfiamo di efler liberi quanto altri a giu- 
dicare che il Sidema Groziano è viziato nel fon- 
damento e nello ('pirico fallo che dà moto a tut- 
te le fue membra. L’amore della verità e la evi- 
denza de’ fatti ci ha fuggerita quella abbreviata 
raccolta di cenfure; perchè daltronde conofciamo 
la vada dottrina del Valentuomo, e anzi attedia- 
mo la modedia fua la temperanza e 1’ umanità 
che tanto di rado s’incontra ne’ Tuoi compagni e 
fcolari . 
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DISCORSO IV. 

DELLA RESTAURAZIONE PUFEN DORF1 AX A • 



S parfa la fama della rara imprefà del Grozie 
e del numero de’ Tuoi feguaci e de’ fuoi im- 
pugnatoli , tra i molti che accorfero allo flrepito 
il maggiore per forza d’ ingegno e per gravità 
di meditazioni parve il Safiòne samlele pufen- 
dorfio da ofeuro luogo falito a tanta luce di 
Scienze, d’ Morie, di Leggi , e di Satire che 
molti ne furono abbagliati . Nel corfo de’ fuoi ftu- 
dj fi avvenne in Erardo ÌVeigelio uomo matema- 
tico il quale penfava che le cofe morali potelìer 
trattarli arimmeticamente e matematicamente, e 
in quello intendimento fcrifle una Delineazione 
arimmetica della Fìtofofia morale, e abbozzò un’ 
Etica Euclidea che lafciò in eredità al fuo Alun- 
no riputato da lui idoneo a far palefe nel Mon- 
do che le cofe morali doveano a Itile de’ mate- 
matici dimoltrarfi . Ed egli follcvato da quella 
riputazione e dallo fpirito geometrico del fuo Mae- 
ftro e dai rinnovamenti dell'OMw e del Grozio 
immaginò da prima nell’ inerzia della prigione , 

ove 
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ove per cafo era tenuto a Copenaghen, indi re- 
dimito a libertà compiè in Olanda i fuoi Eie 
menci di Giureprudenza univerjale in cui con ven- 
tuna Definizione, con due Affiorai , e con cinque 
OfTervazioni pensò di ftabilire i nuovi principi di 
naturale diritto . La novità inviluppata tra g **' 

Coliti abbigliamenti non fu conofc.uta da. piu. 
non deftò romore nè moleftia veruna; anzi .1 
Boineburgo Cancellier di Magonza veduti quegl 
Elementi confortò il Pufendorfio a maggior ope- 
ra di leggi naturali, ed egli molto ingenuamen 
te rifpofe che a tanta imprefa era meft.eri u» 
ingegno penetrante , d’ un giudizio efqui ito e i 
baro da’ pregiudizi, d’una copiofa biblioteca , 
grande ozio, d’un commercio ordinato co. dott 
uomini; le quali cofe interamente gli 
no. L’Elertor Palatino Carlo Luigi che amò 1 Oè- 
bes e invitò lo Spinoza , onorò ancora e chiam . 
il Pufendorfio ad Eidelberga , e vi creò per lui 
una nuova Cattedra di Naturale Diritto, che 
la prima di tal facoltà, e gli confidò la educa- 
zione del fuo Primogenito in quelli ftudj . La Sve- 
zia gli ofFerfe piò ricche condizioni, e nella nuo- 
va Accademia Carolina fu Maeflro primario d. 
Leggi . Poco dante compiè e pubblicò la fua grand 
Opera del Diritto della Natura e delle Gm»'^v- ^ 
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vero Siflema generale de’ principi più importanti 
della Morale della Giureprudenz.a e della Politica, 
e non molto dopo l’abbreviò folto il titolo dei 
Doveri dell’Uomo e del Cittadino. Il genio dei 
cofitfàcri impedimenti fu la rertaurazione compiu- 
ta della maflima Morale; imperocché fi conofcca- 
no palefemente le mancanze gli errori le fiiper- 
fluità i difordini e le tenebre del Grazio accu- 
mulate poi a difmifura dai Coineutarj, dalle An- 
notazioni, dai nuovi Si demi , dai contraili, e da 
ogni genere di perturbazione . Per riparo di tanti 
mali fi accinfe il nuovo Legiflatorc a riordinare 
le membra dilfipatc , e ricomporre e quali crea- 
re un corpo egregiamente organizzato e infon- 
dervi uno fpirito ragionevole chiaro vero e pur- 
gato dagli artifici e reftituito alla finccra natura. 
Quelle furono le promclìe, ed ecco poi quali fu- 
rono le elecuzioni . Incominciò la fua carriera da- 
gli Enti morali importi agli Enti fisici dagli En- 
ti intelligenti per temperamento degli Enti libe- 
ri , e per giunta di chiarezza quegli Enti mutali 
ora fono modi , ora foftanze ; poi tornano a tra- 
fmutarfi in modi , indi in fortanze , come il ca- 
priccio gli guida . Se alcun pefante Scolaftico 
avelie pronunziati tutti quelli Enti in un fiato, 

avrebbon 
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avrcbbon detto eh' ejal ava letame . Ma il Pufen * 
durila foftenuco da altri privilegi andò oltre e 
parlò profula mente delle origini , delle diflercn* 
ze, delle dimoltiazioni , delle qualità, delle quan- 
tità, delle imputazioni, delle norme, degli obbli- 
ghi di quegli Enti, e vi compone l'opra un libro 
intiero; (i) della cui bellezza e rilevanza fi av- 
vide egli medefimo quando domandò feufa ai Tuoi 
Leggitori , e permife loro di tralandarc quelle 
immagini tetrichc e palla re al libro feguente , 
ove le ligure eran meglio dipinte, (z) Fu ubbi- 
dito , e gli Efpolitori del fuo lìllema quali tutti 
tradii rida roi’.o quegli Enti, o accidenti importuni, 
e lì rivolfero alla foftanca . E qui pure fui co- 
minciare incorfero in una fuperflua prolillità , on- 
de fi prende a dirnodrare che non conviene alla 
natura dell’uomo vivere fenza leggìi alla quale 
dimotlrazione fi va tra i molti avvolgimenti del- 
la libertà di dio dell’Uomo e delle Beftie , del- 
la dignità- e prellanza, e pravità umana fuperio- 
re ai Bruti, e della varietà delle indoli, e della 
imbecillità nelle forze, per cui Tuona fenza leg- 
ge 

(i) Pufendorfio Droit d* la Natura «t de* Gena 
Liv i Ch. I, e leg.iei.il . 

(i) Droit de u N. e dss G. Ba.beyuc pct. 6, V. 
The orie dei Loix Diic. prslim. 
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ge farebbe il più mifero di tutti i viventi : quan- 
do badava guardar l’uomo come parte di mondo 
ordinato, per conofcerc fenza tanta loquacità che 
non può certo egli folo edere fciolto da leggi 
che reggon tutta la mole; per lo che lì udirono i 
lamenti , che in tanta divagazione fi defiderava di 
conofcerc fpeditamente quale folle alla fine quel- 
la legge tanto vantata e tanto tardi feoperta, o 
forfè non mai. (i) Pure andando tuttavia verfo 
di lei fi prende a confiderare lo dato naturale e 
le miferie e gli orrori che lo accompagnano ; e 
quantunque fi dica che non abbia mai efidito e fia 
finto fol da’ Poeti, o da poetiche idorie, e non 
mar fia dato conofciuto , ni pofia conofcerfi da 
niuno , tuttavolta fi vuol pure immaginarlo per 
vedere il bifojjno di focietà e per fermarne i di- 
ritti, e applicargli poi alle Nazioni che fi dico- 
no fcambievoltnente viventi in quello ffcato . Si 
vuole ancor confutare con l’ufata profulìone V Ob~ 
.bes e Io Spinoza , che fi confutan sì bene in po- 
che fentenze ; e dabilire lo dato naturale di be- 
nevolenza e di pace, il quale efiendo provveduto 
di ragione, è molto folidamente dabilito fenza 
bifogno di parole infinite . Dopo sì lunga naviga- 
zione par che la terra fi avvicini , e fi veda la 

• tanto 

(i) Wolfio t Genove!» e altri affai . 
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tanto afpettata Legge naturale . Ma prima di giun- 
gervi è ancor meftieri infegnare che il diritto di 
natura non è comune a dio agli Uomini e alle 
Beftie, e provarlo con molti pi ici dottrine, c con 
rifpolle copiofe a pelfime obbjezioni : che la ma- 
teria di quel diritto non è porta nelle opere di 
loro ertenza giufte ed onefte: che il luo fonda- 
mento non irta per confenfo di Popoli ; che la 
utilità non è la Porgente c la regola fua : che non 
i lini dell’ univerfo, ma i lumi della ragione e lo 
Audio della cortituzjone dell’uomo ne manifertano 
i fondamenti e i principi; cd eccoci la buona 
mercè di dio giunti alla Scoperta della gran Leg- 
ge , la cui regola unica è, che dee ogni uomo 
coltivare e confervare quanto può verfo gli altri 
uomini una foci abilità pacifica e congrua alla indir- 
le e allo Jcopo del Genere umano; donde rifulta che 
quanto contribuifce neccrtariamerrte alla conferva* 
zione di querta fuciabtlità, dee riputarli preferir- 
lo dal naturale diritto , e tutto ciò che la difer- 
dina dee intenderli vietato dallo fteflo diritto. 
Quello principio unico fociale viene comprovato 
con la utilità della confervazione e de’ vantaggi 
della vita , e con le fentenze concordi de’ Sapien* 
ti ; ove pare che non iftien ferme le cenfure dian* 
zi verfate a piene mani contro le utilità c i con- 

fenfi 
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fenfi umani. Tanta poi fi dice edere la verità e 
la chiarezza del grande Principio, che da lui fi 
deducono pienamente tutte le madiate di naturai 
diritto che riguardilo altrui, e tanta edere la 
fua eflenfione che fudifterebbe ancora indipenden- 
temente da dio c dall’immortalità degli animi; 
(ebbene però non otterrebbe la forza di legge , 
che fola può derivare dal padrone di tutte le na- 
ture iddio; ma poi fenza bifogno del futuro ot- 
tiene le forze della funzione per mezzo de’ mali 
che nella vita, a cui il naturale diritto fi reflrin- 
ge, accompagnano i vizj, e per gli beni che dan- 
no colla virtù; fecondo che afiicurano Cicerone 
Senofonte Plutarco Tacito Marcaurclio ed Euri- 
pide con molti Poet.i. Così viene a correggerli 
alquanto il Grozio ; e molto piò fi corregge ri- 
ducendo in uno il Diritto di Natura e di Genti, 
che l’ Olandefe per errore feparò. Compilile a 
quello modo le cofe fi lludia a dedurre didìnta- 
mente dal grande principio della Sociabilità i di- 
ritti e i doveri dell’ uomo in riguardo a le Hello 
tanto per la cultura dell’animo, quanto per la 
cura del corpo e per la difefa dell’onore della 
roba e della vita; e perchè fi era traforato n>- 
»io nella prima edizione, fi volle fupplire nella 
feconda con molte giunte religiofe e con tale 

difurdinc 
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difordine che fi conobbe la sforzata cucitura , e 
lo ftefio amorevole chiofatorc Barbeiracco fen dol- 
fo. (i) Dalla llefia Sociabilità fi derivano i doveri 
e i diritti afioluti degli uomini tra loro, il ncn 
far male a veruno, impedire che fi faccia, fatto 
ripararlo, riguardarli a vicenda come eguali na- 
turalmente; edere quindi umani pacifici benefat- 
tori , non fuperbi non oltraggiofi non opDrefl'ori , 
oflervar le promede i patti e i garantenti , e 
abborrir la frode e la menzogna . Dal medefimo 
principio fi defidera che nafeano le regole della 
comunità dt’beni, della occupazione , deli’acquifto 
e della proprietà nelle guise e convenzioni (z) 
più favorevoli alia fociabili tà ,* e coq lo (ledo 
fpirito di morale genealogica fi profiegue a trat- 
tare dei prezzi delle cose , dei contratti , dei 
cambj , dei prediti, dei metodi per terminare i 
litigi nella libertà naturale , della legge de’ ma- 
trimoni, della potedà paterna e fignorile, e poi 
con maggiore amplitudine della origine e coftitu- 
zione della Società civile, de’ fondamenti delle 
parti, delle fofme de’ caratteri , degli acquifti dei 
diritti e degli obblighi della Sovranità ; ove tut- 

d toche 

( i ) Droit d* la N. e des G. tir. II, eh. IV-§- 1. nota I. 

(a) Barbeyrac ripugna Not. 4 . ali. IV. de! Cap.IV. 

Lib. IV. 
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toche alcuni fofpettino di adulazione fervile, non 
lì lafcia di foftenerc che il patto faciale è- Io 
f romeno obbedienza , tu prometei ginfiizia : come 
Sovrano la tua volontà è quella dello Stato, come 
uomo particolare la tua volontà Jìa quella d' ogni 
altro Juddito: la tua 'Sovranità è inviolabile : ma 
ta Jomma tngiujlizia è tua degradazione : i contraen- 
ti della Società non poterono voler mai alienare 
ogni loro diritto: la natura e i fini dell’ ordine 
faciale fono le regole dt chi comanda e di chi cb% 
bedifce , L’ Obbet era un polifemo . ( i ) Si dà com- 
pimento alla vada trattazione con difcorfi Tempre 
copi oli intorno alla potetti legislativa , intorno 
alla autorità fov rana falla vita c falle fattanze 
per patria per guerra per delitti , per dominio 
eminente intorno alle regole delle pene e dei 
peccati , intorno ai gradi di onore e di elliroa- 
zione , intorno alle 'leggi della guerra e della pa- 
ce , intorno alle confederazioni , ai trattati , alle 
promette regie, e ai varj patti bellici e pacifici, 
e per ultima linea dell’opera fi difamina come fi 
finifea di edere cittadino, e come fi mutino e 
muojano le Città. Quello adunamento voJuminofo 
di cofe utili e necctt’arie e di volutcuofe e super- 
flue. 



(t) Droit de la N. « d«s G. Liv. Vili, 
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flue, e di verità e di errori fu ridotto dal P«* 
fendorjìo medefitno a mole più ordinata più fo- 
bria e più ragionevole col tirolo di Ujìcj dell' Uo- 
mo e del Cittadino. Molta folla di Traduttori e 
di Cementatori fi accollò a quei libri, e falciando 
Veltro, Tizio, Htrzio , Recbemkergio , Vald /tirchio , 
Kemmeriebio , Ho.bjìetero , ftlafcovio, e più altri, 
fopra tutti l’ iflancabile Calvinifla francefe Barbey- 
racco gli volle in francefe, gli dichiarò gli cor- 
re fle , e gli accrebbe almeno del doppio; per gli 
quali abbellimenti fi amplificò la gloria loro per 
la Germania per la Svezia e per tutto -il Sette»* 
trione. (i) Ma d’altra pane fi levò tal nembo 
che fu gran paura a guardarlo. Mimici Tedeschi 
e Svedefì lo dipinfero come feduttore della Gio- 
ventù, deteflabile per gentilefìmo, ingiuriofo ai 
fommi principi, fautore dell’ cpicureifmo e dell’ 
ateifmo , adultero, bordelliere, pederafte, mac- 
chia velifla, flregone; ed egli non rifpofe loro con 
parole più dolci, e quella feena calunniofa e feo- 
ftumata da tutti i lati fu degna veramente dei 
nuovi Reftauratori delle leggi della natura e del- 
d i le 

fi) V. oltre gli Storici del Diritto di Natura Stol- 
lo Hill. iitt. Par. III. Fnbiiaio Hift. Bibl. fine Tom. 
]V. Keimaunu Miti. Utt. G:im. P«t. VI. Gfeuine» 
Bici. J. irap. 
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le Genti, niccolò becmaNNo, giosue schwarzio, 
cristiano fossio Maeftri e predicanti nella Scuo- 
la di LunJen , c Pietro winstrupio Seudovescovo 
del luogo ftrinfero una cospirazione che il Pufien- 
dorfio onorò coi nomi di carnefici di ladri di afi- 
Jaffìni di mentitori di ribelli di traditori di fru- 
llati di tagliaborfie di ubbriacbi di ofini di he- 
ftiei e divulgarono dapprima un Indice delle no- 
vità di lui contro la religione Svedefe, e ne in- 
vocarono a Giudici i Dottori e i Maeftrati . Non 
furono afcoltati , e inferocirono maggiormente. 
■D’ aflalito fi difefe ferocemente, fu protetto, le 
fcritture nemiche furono condannate ed arfe; e 
la fua fama e la fortuna ancora fi dilatò. Intor- 
no ai tempo medetìmo ufeirono dalla Svezia e 
corfero per la Germania i fofpctti e le cenfure 
contro di lui. Giovanni adamo scherzerò, fede- 
FUCO GESENIO , VALENTINO VELTEMIO , VALENTINO 
ALBERTI , GIAN GIOACHINO ZENTGRAVIO , SAIflUELE 
strimesio, e altri Teologi e Giureprudenti di co- 
là empierono di furiofi gridi le Chiefe e le Ac- 
cademie di Liplìa di Dresda di Jena di Argenti- 
na di Francofort contea la fociabitiià e le mo- 
ralità pufendorllanc , e il tanto venerando tra 
quelle Genti vito lodovico sechendokfio mode- 

ftaraenre ripugnò alla fcparazione della naturai 

legge 
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legge dalla divina ; onde il nuovo Maeftro non 
(blamente coperfe d’ignominie i minori avverfa- 
rj, ma infuriò per gran villania contro 1* itotn ve- 
nerando; nè già furon muti quegli altri; c così 
le inurbanità, le calunnie, le fraudolenze, le fa- 
tire, le quillioncelle vuote di fenfo, le quilqui- 
lie fcolaftiche innondarono , e la verità inari- 
dì. (i) Ci fono rimafte le Apologie, le F pipale 
allo Scherzerò al Eccbmanno , e agli amici , la 
Di fin [ione delle calunnie , il Sarenfchmido bajbmat», 
il Saggio, e lo Spicilegio di Controverpe , il brut- 
to Figlio delta Venere di Lippa , e altre fatiriche 
vendette del Pttfendorjio ; ( 2 ) ma le fcritture ni- 
miche fono abbicate . Non abbiamo dunque chia- 
rezza per difinire. Le corti di Svezia e di Pruf- 
lìa , ove in onta de’ nimici fil Storiografo Confi- 
glicre Barone, definirono a favor fuo. Altre Cor- 
ti lo profcrifi'ero: (?) e quello che potrà più do- 
lere tra i fnoi ammiratori, 1’ immenfo Leibnizio 
lo riprovò; (4) e il prepotente Tommapo lo ab- 
d 3 handonò. 



(0 fio ideo nifi. J- .V. §. XXXV. 

(a' V. 1’ Eris Scindici che è una raccolta di que- 
fte Scritture . C. Tommufio /. c. iy in Prcent. Jurifpr. 
ditiu.it . C. A. Eumauno /Un pb. Voi. Vili. Bruiktr I. c. 

( 3 ) Fu proibito in Siflbnia, a Vienna e a Roma. 

(4) Jugement d’unAnonyms ( Leibniu . ) 
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bandonò , (i) ficcome diretro apprefTo . A veder 
qualche luce tra la nebbia della caufa e de’ giu- 
dizi , fari il migliore afcoltare le oppofizioni più 
forti mode contro il nuovo fiftema, e giudiche- 
ranno i Leggitori per fe medefimi alla meglio, 
e come fi ufa ne’ cali notturni . 

Gli fu dunque detto apertamente. ^Tu che 
vieni in campo correttore del Gtozio , non lo 
emendi certo , ma lo peggiori , cumulando fopra 
le fue erudizioni altre innumerabili, doriche, fi- 
loiofiche, oratorie, erudite, greche, latine, fran- 
ceft, poetiche, le quali raccontano i penfieri di 
altri, non i tuoi, e fono fempre fuori di cafa, e 
ci gravano veramente d’ un affanno mortale; e 
colui che ti venne appreflo tradncendoti e chio- 
dandoti , ne cumulò altre affai tanto affannofe che 
fi proruppe nell’ ira di nominarle intollerabili pe- 
danterìe. Ma quello fia niente. Tutte le oppofi- 
zioni mode contro la Socialità del Grazio vanno 
contro la Sociabilità tua, quantunque tentarti di 
affodarla con la divina volontà introdotta o per 
forza o per artifizio ; perciocché a ftabilire quel- 
la prima legge fociale ufi la contemplazione accu- 
rata della natura umana, e ufandola, fei trascu- 
rato ; 



(i) Funi tenente J. N. iS G. 



ì 
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rato; mentre la reftringi all* amore maffìmo di se, 
alla fumata povertà, * debolezza dell' Homo, e alla 
facoltà fila di nuocere , o di giovare , e a qualche 
fuo piacere e feliciti, è intanto non tieni per 
niente il rapporto a dio, agli animi immortali, 
alla feliciti fontina e vera della vita futura ; ni 
ti giova l’effugio che non neghi quelle verità, 
ma foUroente le taci , coni? quelle che apparten- 
gono alla Teologia, e non al diritto di flatur* 
e di ragione riftretto alla vita mortale; il che è 
falbamente detto, e ruina dal fondo Ia : „t#a leg- 
ge, privandola di fommo legislatore, di fermo 
obbligo, e di funzione licura . Non è dunque ve» 
ro quel tuo Principio ; cd è molto meno evidente, 
dando inviluppato in tanti argomenti ed equivo* 
ci e fottigliezze cd oppofizioni che i più efercii. 
tati s’intricano; e vedi che sarà de’ plebei: mol- 
to meno ancora è adeguato , non fa pendoli dall» 
Sociabilità derivare propriamente i doveri verfo 
Dio, e verfo noi fteffi; i quali pare nello (lato 
folitario (i conofconQ abbaftanza : non è poi itnicp 
per niente ; giacche alla interna neceffìtà Jlciale 
vai aggiungendo timorofamente U, efiripffca volon- 
tà divina, che è un altro principio; ed inoltra 
è tenuto come un pregiudizio male introdotto e 
peggio feguito, ed ora finalmente abbandonato 
d 4 cotcdo 
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cotcflo unico Principio ; dacché è molto indifferen- 
te che il saturale diritto lì appoggi ad uno, o 
a due , o a più principi , purché fi appoggi fo- 
lidamcnte • Quelli a fentenza tua lono i caratteri 
che debbono difiinguere un primo Principio vero 
evidente adeguato unico-, e il tuo manca di tutti. 
La triflezza della folitudine , la inutilità delle 
lingue fuori di focietà , la oflentazione delle opere 
preclare , lo fplendore della maggioranzi , della 
fapie nza della perfezione , la cognazione e la egua- 
glianza degli uomini fono argomenti per la So- 
ciabilità che da te fi dicon minori , e da altri fi 
reputan minimi . Tra la polvere di tante fottilità 
che gareggiano conte fcola diche , ti riprendono che 
hai fmarrita la difinizione della Legge. Tu la prfc- 
fenti come un decreto di Juperiore ai fudditi con ob- 
bligo di regolare le opere ad un certo modo prefcritto ; 
ove dimentichi la promulgazione, la fuperiorità le- 
gittima, e la vera fanzione ; fenza i quali attributi 
non può effervi legge alcuna. Aggiungono che 
confondi la natura con la educazione e con la 
focial convenzione, e la legge naturale con la 
civile .- e che troppo concedi alla forza legisla- 
tiva , e poco o niente alla ragione e al bene dei 
popoli ; quando fenza quella feorta e fenza quello 

fine 
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fine la Legge diviene o inutilità, o violenza. 
Aggiungono ancora le dottrine fcorrette degli at- 
ti interni efclufi dalla feienza del diritto natura- 
le, la giuftizia non per eflenza, ma per volontà 
arbitraria del Superiore; donde fono dedotte con- 
feguenze irreligiofe, e inumane, le false idee del- 
la beatitudine e del fine ultimo, le quiftioni pic- 
ciole, foffiftiche , fpinofe, inutili, le oftinatc lo- 
gomachie , le diftinzioni profufe nella vanità e 
trafeurate nel bifogno , le contradizioni e i para- 
delli e le feonneffioni tra le regole e tra le ap- 
plicazioni e le confeguenze, e le acute argomen- 
tazioni , e le verifimilitudini oratorie vendate per 
dimoftrazioni matteroatiche , e la inefaufta copia 
di paralogifmi . Quelle fono le più gravi difficol- 
v ù mode con gran forza, e non già fidamente 
dagli emoli Svedefi e Salfoni, ma da Penfatori 
{inceri e anche benevoli, (i) Sopra tutti il pro- 
fondo e non malevolo Leibnizio fcrifie alcuni Av- 
vertimenti contro i Principi pufendorfiani (a) e 

provò 

(0 V. Bildaflàrre Wernero elem. J. N. cap. V. 
Niccolò Girolamo Gundlingio in Via ad veri t. maral, (y 
J' N. Ermanno Kemmeriehio in Pufmdorfio enunciato , C. 
Tommafio Ehm. Jurii Nat. C. Einneecio Praelect, in 
Pnfendorf . Hubnero Hill, du Droit natur. Lingue: 
Theorie des Loix Difc. prelim. et Liv. II. 

• (a) Leibnitii Monito ad fu feti dar fit principia. 
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provò eh erano vanità, incertezze, arbitrj , fai- 
iità , e paradofli . Giovanni Barbeyracco efempio 
prodigiofo di pazienza nella perpetua interpreta- 
zione e difefa del Pufendorfio rifpofe, e talvolta 
robulhmente, tal altra artifiziofamentc ; e fpefl'o 
conferò le colpe del fuo Originale, e fi ridufle 
ad abbandonare il diletto unico Principio di facia- 
li'* > fondamento di tutto l’ edilizio, e fofiituir- 
vene tre Tuoi la Religione, I Amor proprio, e 
forfè per urbanità il diritto fociale. (i) Per le 
quali cofe è fembrato, e non diciamo folamente 
a noi, ma ad uomo amiciffimo di cotefti ftudj, e 
de lodati Giurifti , che il vantato diritto delia 
Datura fi avvolga tuttavia in un torbido Caos . Di- 
ce egli adunque candidamente che per gli tanti 
movimenti , e per gl infiniti libelli e per le inno- 
me rubili qui fi ioni inutili dello fiato di natura , del 
principio fondamentale , della origine di moralità, 
della indifferenza del moto fifico, e di altre si fat- 
te fpeculazìoni degne di ejjere ignorate, quefla no- 
bili (firn a parte della Filofofia negletta perciò da 
uomini fapienti , e occupata da ingegni oficuri cadde 
di prezzo, e priva di fucco e di nerbo fu riputa- 
ta un metafifico caos d' inezie; e tali furono fin 
v 1 ui 

(0 Birbeyrac Reflex, au jugemens d un Anooyme . 
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qui i fati di quefta Istituente e qua fi moribonda 
facoltà, 'oppreffa da gioco/e finzioni e da adultera- 
zioni pagane, (i) Ma fc così amare furono le 
querele de’ popolani e de’fettarj iftefli del Pufen- 
durfio non folamente per lo perturbato diritto , 
ina per la violata religione, gli è ben da penfarfi 
che molto maggiori fi levarono i lamenti de’Cat- 
tolici dipinti come i nemici del ragionevol diritto, 
e come i viventi più ridicoli , più ingiofii , e più 
velenofi che ferpeggino falla faccia della Terra. Le 
dottrine che non piacciono a lui sono fubitamente 
violazioni del diritto naturale. V e fi rane o Sacer- 
dote pefante Julia potefià civile, il Sacerdozi a mae- 
flro indipendente , e immune da’ pefi dello fiato, la 
vita folitaria divi fa dalla Società, i peccati mer- 
cantati per denaro , per riti , per formole dì pe- 
nitenza , i doni alle pie caufe , i cafi di cofcieoza, 
ed altri cattolici placiti travvolti con parole trop- 
po feortefi, fono tutti fecondo lui pefiilentiffimì 
attentati contro il diritto naturale , e contro la fa- 
ta politica. ( 1 ) Abbiam voluto accennare quefte 

olì ili rà , 

(i) Euiieo Hifl. J. N. §. XXXV. e LVW. CT ia 
Ifaogc L'ù. I. co». IV. §. 71. (3 in Hip. Pbil. top * 
VI. §. XXXV. ■ 

(i) Pufendorf dej. N. (7 G. Li*. W- (3 in Apo- 
logia, tì alibi. ' - ----- 
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oftilità, febbene già dimentite amplifilmamente (i) 
per far cauti i noftri Giovani a non laftiarfi riem- 
pier tanto le orecchie e le bocche di que’ titoli 
e nomi ftrepitofi, che fon d’ordinario romori c 
diflonanze. Non neghiamo per altro ad onore del 
vero che i maturi difeernitori pollano trar profit- 
to da quella ampiezza e talvolta ancora profon- 
dità di dottrina ; la quale emendata e accrefciuta 
dal Barbryracco e coltivata dal Burlamaccbi , di 
cui forfè diremo più precifamente altrove, forma 
un corpo di Giurcprudenza naturale degno di ef- 
fere confiderato ; febbene quelli emendatori do- 
mandino anch’ cfli le non leggieri e non rade 
emendazioni . (a) 
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(i) V. tra altri Anfelmo Defing in juris naturar 
larva detrae la . 

(a) V. Hubner 1. c. Par. I. $. Vili, e Par. II. §. 
XIII. De Felici Epift. al Formejr avanti la fui edi- 
zione del Burlamacchi . 
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DELLE VOLUBILITÀ’ DI CRISTIANO TOMMASIO. 




A rdevano furiofamente tuttavia le collere me- 
tafifiche Pufendorfiane nelle Accademie Ger- 
maniche allora che fi vide entrare in tutti gli 
{leccati un uomo nato all’arme, e crefcere e no- 
bilitarli di guerra , e morire armato contro tutti , 
e fi può ancor dire contro le ftefl'o. Era quelli 
il tanto ardimentofo e tante volte da noi ricor- 
dato cristiano tommasio Lipfiano, figlio di Ja- 
(opo che lo educò nella erudizione filofolìca anti- 
ca, ma fi animò poi da fe fiefib con lo fpiriro 
di novità e di contenzione , che fu il fuo carat- 
tere perpetuo . Ereditò le dottrine e le carte del 
Padre , rigettando l’ Arillotelifmo di lui e altri 
arnefi antichi : afcoltò i maggiori Maefiri di Li- 
pfia che furon poi tutti negletti dal fuo genio 
difprezzatore; onde accufato d’ingratitudine e di 
violazione delle ceneri paterne fi efeusò con l’amo- 
re della verità, che predo lui comandava all’ amor 
de’ Maefiri . Comunque ciò folle , lede i libri del 
Grozio e del Ptiferulurfìu , e infieme le impugna- 
zioni dello Stvvarzio c del Becmanno , e fi per- 

fttafe 
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fuafe a rimanere nella ftrada battuta . Ma traen- 
do innanzi fece quelh peregrina feoperta che la 
Filofofia tra diverfa dalla Teologia; (i) e riget- 
tate le autorità, e rotti tutti i lacci fiolaliici 
e fa m ino le quiftioni di per le , e di Becmanntjla 
' divenne Graziano ; e perchè poi quello partito 
gli parve adulatore degli Scoladici, lì tramutò in 
Pufendtrfinno ; nel quale nuovo abito difeefe nell’ 
«rena Accademica; e poi fende e divulgò il pri- 
mo libro delle fue Ijlituzioni di Giureprudenzd 
divina in cui fi abbandonò ai principi del Pnfen - 
dorfio , e difertò da ogni altro fiftema . Appredo 
«ggiunfe altri due libri , e incominciò ad aumen- 
tare e correggere il fuo Originale ; diftinfe il di- 
ritto univerfale divino pofitivo dal naturale; va- 
riò le leggi di natura; la poligamia e l’incedo 
«fdufe da quelle leggi , e altre innovazioni pro- 
pofe che non piacquero ai Maedri di Lipfia. Tut- 
tavolta fi tacque, e il Novatore efultava di que- 
llo filenzio , e prendea fpiriti maggiori di oppri- 
mere la Peripatetica , e la Cartefiana filofofia e 
di crearne una nuova in tutte le parti . Si tacque 
ancora , e le audacie trafeorfer più oltre . Ab- 
bandonò 



(i) Il Bruckero mette a grao lode del Tommifio 
quella rara kopeita . H-J f. A//. $ C- • 
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bandonò gli atti dì Lipfia , ne’ quali ajutava il no» 
to Mencbenio , e imprcfe da fe a feri ver le fue 
Effemeridi col titolo di Penfieri liberi, ferj , e 
giocondi , ovvero Dialoghi de vari libri rnaffi ina- 
mente nuovi. E qui fu ove profufe la fatira mor- 
dace e la eloquenza cinica e tutti i Tali negri 
della maledicenza non (blamente contro le cofe 
letterarie, ma contro gl’ Ipocriti, i pedagoghi, e 
j tartuffi dell’Accademia patria; onde finalmente 
proruppe il fuono di arme e fi fece udire nella 
Corte e ne’ Tribunali contro il pubblico calunnia- 
tore con giunta di altri nomi afiai difonedi . Non 
la parte plebea delle Accademie Safl'oniche , e 
de’Senati, e de’ Conditori profetanti , na le maf- 
fime tede di talentino Alberti, di Augufio Pfeif- 
fero, di Benedetto Cardzovio , di Ettore Ma/ìo e 
di altri illutri per miniterj e per opere famofie 
fi collegarono, e fi arrivò a predicare dai Pulpi- 
ti e dalle Cattedre e a radunare un Collegio ai i- 
tiateiftico contro 1’ acculato di empietà ; v e i Mac- 
eraci non dillentirono. Egli corfe d’ attorno , fi 
difefe, pregò, offerfe pacificazione; e ora fu ri- 
buttato, ora protetto, ora ricevuto ad amicizia. 
Ruppe i patti , tornò a mordere e ad inferocire, 
e infine profilino ad edere condannato a filenzio 

ed a carcere, fuggì a Berlino, e fiotto la prote- 
zione 
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discorso 

rione Sovrana ebbe liberti d’infegnare ad Hall» 
e comodo di vivere in pace e in onore . Ma le 
macchine organizzate a turbolenza non fentono i 
piaceri del ripofo. Altre macchine germaniche 
batave daneft non erano più tranquille. Nuove 
armi e nuove guerre per qualche cofa talvolta, e 
molto fpcfl'o per niente . Il catalogo de’ Tuoi con- 
tradittori è un popolo. Così Tempre combattendo, 
e Tempre combattuto, e Tenza ripoTarfi mai, e le 
più volte Tenza Taperfi perchè, mori ad Haila 
nel 1728., e in quell’anno Tolo fi riposò. Molti 
raccontarono cotefte novelle , e le raccontò egli 
fìeflo , e pure fi conobbe che il capo di cofiui 
era un vulcano torbido e diruttore, e di poca 
luce, e di molto fumo. (1) 

Infatti per dire alcuna coTa il più ftretta- 
inente che Tari poflìbile , egli con quel Tuo cal- 
do pendere di rinnovare tutta la FiloTofia corn- 
poTe alcune Introduzioni alla FiloTofia Aulica e 
razionale, in cui abbozzò una Istoria filofofica 
piena di gravi errori per conTeflionc anche dei 
Tuoi lodatori, promiTe di aprire nuova firada at 

vero 

(1) Tommfio Con fiat jurii. Prtgr anima ante jurif- 
frudtmiam div. Praf. Phil. ratinai. Apoh*ia e altrove 
Fabrizio Hi/i. Bibl.fuae. Bibl. jurii G. imp. Leofanti* 
Germania litui al* , Cbeufpìc tri. Thonsafim . 
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vero fenza fillogifini, e d’ infognarne la pratica; 
le qaali fatiche fi riduflero a raccogliere quello 

che il Ramo il Cartefio i Portorealifii avevano già 1 

detto , aggiungendo qualche fila novità che non 
era il meglio dell’ opera . Si accinfe alla corre- 
zione della Metafilica, la privò della Ontologìa, 
donde nacquero le file idee intralciate e torbide, 
la ridalle agli Spiriti e a dio, de’ quali prefunfe 
di raccontar ccic nuove, c non fece altro che 
ripetere i dclirj della Bang nana del Psiretto del 
F Indilo e degli altri Teofofifli, la cui miferabile 
iftoria abbiam già raccontata; (i) e aggiunfc del 
fuo clic la efiènza degli Spiriti era l'attività, e 
dov’crano azioni, calori, lumi, ivi erano Spiriti, 
e Spirito era l’etere, e Ipirito la luce, e fpititi 
v’ erano rfpanfi concentrati purificati tenebruft cale- 
facienti, fammi, imi, mafculir.i , femminini , c non 
ripugnava agli fpiriti la eflenfione , purché foiTe 
in Jupcrfizie , e non mai in crajfizie . Quelle cd 
altre vifioni d’ un sì grand' uomo venuto al Mondo 
per liberarlo dai pregiudizi de’ tempi barbari , de- 
turparono la fua Metafilica e la Fifica ancora, 
ove tra altre imbecillità non arrofsì affermare che 
» Teofofici, e i Cabali]} i fuoi erano da anteporli 

e ai 

(i). V. la R efta tirai ione di ogni Fil, Voi. Il, 
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si Cartefiani e si moderni Filici, e che l’Alge- 
bra e la Geometrìa applicata alla Scienza della 
natura era una dolcezza che non aveva ditnodra- 
zioni, e non meritava il nome di Scienza; e al 
valente Medico e fperimenratere di Halla Federi- 
co Off manna che gli aveva nioftrate le ofl'ervazio- 
ni ed eiperienze filiche corrifpofe con obbiezioni 
puerili e con fatire ingrate, e Audio a promove- 
re un pirromfmo fìlito per favorire una (ua tana- 
tica bilica teofoSca e cibbalidica che fu la ir- 
rifione degli emuli , e la pena de’ fuoi benevo- 
li. (i) !1 grave Leibnizio compatendo e beffando 
dilTe, che quella era una Fifajojia (elvaggia e ar- 
cipede/lre . (i) Ma il peggiore fu poi ch’egli mol- 
te di coredc fantasìe introduce nella Scienza del- 
le Leggi , ove prefumea di regnare difpoticamen- 
te , onde le rifa e le pene dovettero eder maggiori . 

Rivolto egli adunque tutto intero alla rinno- 
vazione de’ diritti e de’codumi fcriffe una Intro- 
duzione alla Filefofia morale , o fia un Trattato dell' 
Arte di amare Jecondo la ragione e la virtù, e vi ag- 
gi un fo 

(i) Totnmafu Introd. in Pbil. ùtili c:,m, in Pàil, 

Tallonai em . Pitx/i Pbil, rat. Tentarti n de Nat. Spini, 
Conferii dottrinar fiat. CetitiUe . V. Buddeo e Brucherò 
11. cc. Foimey Hirtuir. sbreg. de la Piiil. 

(-) àpiituia XI. ad Kadueruin . 
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giunfe la pratica o veramente la medicina contro 
l' amore irrazionale , c la dottrina della cognizione 
di fe medejimo-, e apprefl'o la Scienza nuovamente 
trovata per conofcere gli arcani degli uomini anche 
a loro mal grado, e in feguito vennero fecondo 
il folito contradizioni, rifpofte, fpieghe , penti- 
menti, fatire, furie in gran numero. Pafiando poi 
alla naturale Giureprudenza ch’era il fuo campo 
eletto per efercitarvi tutte le forze dell’ingegno 
novatore e bellicofo, alle lftituzioni della Giure- 
prudenza divina che dianzi abbialo ricordate, fe- 
ce fucccdcre i Fondamenti del diritto della Natu- 
ra c delle Genti, non coinè un fjpplcmento , ma 
come una ritrattazione , e un abbandono del Pu- 
f endorfano principio ambiguo manco infasciente , e 
come un rialzamento ampliflimo di tutto altro 
fiftema; il perchè avvenne che quegli ftefli che 
tanto aveano efclamato contro la Giureprudenza 
divina , fi farebbero piegati a fopportarla me- 
glio che la novità di quelli Fondamenti ; donde 
fi vide che le ritrattazioni parvero peggiori delle 
colpe. Poco dopo diede al Pubblico qualche nuo- 
va offervazione falla natura delta Legge , e le Cau- 
tele intorno alle previe nozioni della Giurepru- 
denza, e intorno ad altri oggetti, che furono 

fclvc piene di nuovi ragliamenti, e di nuove pian- 
e z taziooì 
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fazioni ; fenza pregiudizio però di tagliar nuova- 
mente gli alberi giovani, c ripiantare gli antichi; 
e per vederne tra moltiflìmi un folo elempio per 
ora, egli dapprima, ficcomc ahbiam detto, abbas- 
sò la ragione tra gli armenti de' Cabbalijli e 
de’ Teufufid ; ebbe poi controverta con loro, c 
per vendetta rialzò la ragione c deprefie l’ ar- 
mento ; apprettò li dimenticò delle fue contefe, 
andò in altri penfieri , e tornò a favorire gli en- 
tufiafmi della Bnrignuna e del Poiretto . (t) 

Agitato da larve innumerabili , da incredibi- 
li audacie, da paradelli, da tenebre, da’ penti- 
menti , da ricadute perpetue , onde il Toinmafio 
prior/jl/co e pnjltrioriftico era in Germania come 
un proverbio beffardo, affardellò la fua legislazio- 
ne, di cui troppo dura opera è porgere idea per 
intero. L' affaticato Brucherò che amò quell’uomo 
come fuo popolano, e Io nominò rijìoratore ilhjire 
Comma celtberimo , febbene talvolta folfe ridotto al 
dolore di confelfarlo degno di compalfionc , dif- 
fidò prima di poter bene compilare un tanto am- 
maliò, e poi volle ad ogni corto adunare tutto 

quel 

(0 Tommejìo Fondamenta J. N. iJ G. Obf Hai . 
lenfc\ Xxy/l. Tom. VI. Cantei ae circa frac cognita juut . 
fretaaiuoi ai Grozio e al Poitetto. 
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quel profondo fiftema, e lo fece con quattrocen- 
to tefi , cui ne aggiunte poi anche 1 appendice di 
alcune altre dozzine; (i) e così mife in tanta fa- 
tica le nostre meditazioni, che alla maniera del 
buon vecchio Spartano, liaino già noi dimentichi 
del principio quando fìattio nel mezzo , e abbia- 
mo dimenticato ogni cofa quando (ìamo alla fine 
di quella eterna leggenda . Ma per ulcir pure di 
qualche gaifa da un tanto inviluppo, faremo ogni 
sforzo di memoria per dire un poco del prolago, 
e per delincare alcune figure primarie della favola. 

E quanto al prolago oltre quei bizzarri fpi- 
riti e potenze invifibili teftè nominate, e altre 
minori fantaGe infegnò che la facoltà d’ intende- 
re è nel cervello, e quindi il pendere; la facol- 
tà di volere è nel cuore , e quindi la concupifcen- 
za e f amore ; che il cuore e la volontà per fuo 
empito move Tempre il cervello e 1 intelletto, e 
nel bene e nel male 1 ’ intelletto è fottopollo alla 
volonrà , nè quefia è mai diretta da quello, nè 
perchè alcuna cofa lembri buona all’ intelletto, la 
volontà la defidera, ma perchè è defiderata dal 
cuore, pare buona al cervello: che pertanto il 

e 3 primo 



' (•) Brucker !. c. t? in /Ipp- ai Cap. IX- de Cu. 
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primo agente dell’ animo è la volontà ; e la na- 
tura morale dell’ uomo è il complcfl'o della po- 
tenza di volere c delle potenze ferve di lei ; che 
le volontà fono diverfe negli uomini e nello ftef- 
fo uomo ancora ; nè il Cenere umano ha la ftef- 
fa natura in tutti , come non ha in tutti le fiefic 
fattezze: che gli agitati nell’intelletto fon detti 
Profeti, nella volontà Eroi, nell’ una e nell’ al- 
tra potenza Maghi: che la rigorofa idea della leg- 
ge natnrale non era (lata ancora ben conofciuta: 
che non fi era dillinto tra il configlio e il co- 
mando, e tra dio padrone e configliatore : che 
quella legge non è dunque propriamente legge , 
ma configlio , e che dio in riguardo a lei fi vuol 
confiderare dal Savio, non come imperante legi- 
slatore c defpota , ma come padre e maeltro: che 
quindi la obbligazione nata dal configlio è inter- 
na fidamente, vuol dire impropriamente detta, e 
tali pur fono le pene feguaci naturali della tra- 
fgreflìone di quel configlici , e non già impolle 
vifibilmente da un Padrone con la forza coercen- 
te : clic quella legge llrettamente intefa è per 
frenare gli llolti col timore fervile, e l’altra di 
configlio è per giudicare i Sapienti col timore 
ragionevole. Fatti quelli ed altri prolegomeni im- 

tnaginoù entra finalmente nella foftanza del nuo- 
vo 
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vo liftema con quelle fenrcnze . Il principio del 
diritto della Natura e delle Genti, che i nuovi 
dottori chiamano elegantemente comjcitivo , non 
è la divina volontà , non la fattiti ì e la conformità 
con efià , non la convenienza con lo fiato d' innocen- 
za, non l’ offervanza de’ patti , non lo fiudio della 
pace, non la enfi odia della Socialità, c non altra 
immaginazione amica o recente; ma l’allìonia nuo- 
vo primo e fondamentale del Tornavano diritto è: 
Fa tutto quello che pub rendere la vita umana 
lunghifiirna e jc l'ut (fi ma ; fuggi il contrario. In que- 
fto fublime apoftegma fi contengono i precetti 
del Ciiufio, dell’ Qnefio, del Decoro, donde na- 
feono tre principi fubordinati a quelli tre og- 
getti . Il primo è per il Gtufto : non fare al- 
trui quello che ncn vuoi fatto a te ; il fecondo 
per l’ Onefio: fa a te quello che vuoi a te fatto 
dagli altri ; il terzo per il Decoro : fa agli altri 
quello che vuoi fatto a te. Ciò porto fi sforzano 
a fcaturirne come confeguenze legittime del Gitt- 
fio i Tegnenti precetti : che non fono trai da tur- 
barfi gli altrui diritti; che è da feguirft la fem- 
plicità e la evidenza, e da fuggirli le cavillazo- 
ni e gli fcrupoli inutili: dell’ Onefio: che fi dee 
alzar la fperanza colla fapienza , reprimere l’ ec- 
certo della cupidigia col timore de’ dolori, evi- 
>■ t 4 tare 
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tare la ficurezza e la difperazione , oppugnar le 
palloni , affrettare la emendazione , fuggire la 
folitudine . Del Decoro: che fi dee cedere del fuo 
diritto fpontaneamente, recar piacere altrui con 
prontezza e fincerità, non recar difpiacere, fe non 
che per necefìità, non edere di fcandalo nè per 
piacere nè per difpiacere , fopportar con pazienza 
la foltezza altrui . E così danno i principi e le 
regole per cui fi prelume di edificare la nuova 
Scienza della naturale Giurcprudenza . (i) Tra 
molti popolani feguaci del Tommajio pentito due 
furono più conofciuti . Il primo lorenzo fleischet.o 
accarezzò e adornò il fuo nuovo affioma fonda- 
mentale, e la vita feliciffima definì quella che 
pofliede la malfima lode, la foavità, e la fulfi- 
cienza delle cofe; perciocché quella' vita è defi- 
derata dagli ambiziofi dai voluttuoli e dagli ava- 
ri , c la vita de Sapienti è fenza dubbio lodevole 
foave c diffidente, (z) Il fecondo dieterico er- 
manno kemmerichio in certo fuo Pufendorfio goc- 
ciolato (}) rigettò la Sociabilità Pufendorfiana e 

afiunfe 

(0 Tommafìo ns‘ Fondamenti e nelle Ctutfle. V. 
Buddeo Isagoge lib. II. cao. IV. §. xxxu. Brucktro 

1. C. XXV. 

(2) L. Fleifcbero Iuftit. J. ff, (y G. 

(j) D. £. Kemmerichio in Putéudorfio enucleato . 
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afTanfe la vita feluifjima del Tommajio in compa- 
gnia dei tre precetti del Giujlo dell’ Onejìo e del 
Decoro ;C per il primo ftatuì : che fi faccia quanto 
è idoneo a confervare la pace della Società uma- 
na ; per il fecondo : che fi faccia quanto pro- 
movc la tranquillità interna; per il terzo: che fi 
faccia quanto concilia amicizia . Altri feguaci al- 
tre fottigliezze aggiunfero che addenfarono la te- 
nebra e non fi potrebbono raccontare fenza per- 
dita di tempo e di pazienza, (i) 

Da quella breve narrazione fi può conofcere 
che il nuovo fi(tem3 era un campo ubertofiflimo 
di oppofizioni e di contefe ai ogni palio; e Ia- 
fciando pure da un lato gli errori che il Tomma- 
Jìo medefimo vide e ritrattò, e quelli degli Spi- 
riti cabbaliilici , e delle volontà padrone e degli 
intelletti fervi , e più altri che componeano la 
fua filofofia Jclvaggia e arcbipcdejlre , gli oppoli- 
tori fclamarono altamente, che ridurre la legge 
naturale a configlio era come negare ogni vero 
diritto di natura : che farebbe tolta ogni forza G 
{labilità ai patti e alle promelfe malli inamente tra 
le Nazioni, fe nel tralgredirle la colpa fi rido- 
celie a fola prudenza di non feguire un configlio: 

che 

(0 S. Coccejo Di£ proem, XI. cip, IV. 
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che contro ur.a tale diftruzione della legge di na- 
tura gridava la feria volontà di dio, la fua fan- 
tità e giullizia c tutta la ragione e la rivelazio- 
ne.- che rifolvcre il fondamento d’ ogni diritto e 
dovere di natura alla prefer.te diuturna e felice 
vita e dimenticarli quafi interamente degli uffizi 
verfo dio, c della religione e de’premj e delle 
pene della eterna vita futura era un empio preci- 
pizio, e che in fine quei Fondamenti e quelle Cau- 
tele Tommafiane mefeeano torbidamente il natura- 
le e il pofitivo, la ragione e il paradoflo, la ve- 
rità c il fofifna , l’umanità e la malevolenza, la 
fmeerità e la fatira. (i) Onde pare aliai giulto 
numerare anche quello clamorolo Tommajìo tra 
quei reftauratori che non reltaurarono niente , op- 
pure tra quegli ordinatori che difordinarono ogni 
cola . Il Bruti-ero con grande afflizione non potè 
contenerli di confeffiare che quello fuo illtijlre ce- 
leberrimo fommo fu fpelfo infelice ; e quello fola 
inoltra l’ ultima difpcrazione della caul'a . 



DISCORSO 

(i) V. Btucketo , Coccsjo , Hubner » Defing 11. cc- 
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DISCORSO VI. 

DE* PRINCIPJ DI NATURALE DIRITTO DI RICCARDO 
CUMBERLANDO DI GUGLIELMO WOLLASTON DI 
ARTURO ASLEY SVCKEJ DI MILORD SAFTESBURY 
E Di ALTRI PENSATORI INGLESI. 

■ W 

M eli’ anno medefimo che il Vufendorfio guer- 
reggiava nelle Accademie di Svezia e di 
Safi'onia riccardo cumberlando ora in un vicolo 
di Londra, ora in un3 campagna d’Inghilterra con 
indole pacifica ferivea leggi di amore e di bene- 
volenza , e le infegnava fenza orgoglio , c fenza 
contraili al Legislatore di Stokoimo e di Lìpfia ; e 
quelli le afcoltava, e le mettea a guadagno, e 
ne adornava le feconde Ilampe de’ fuoi Codici , 
levando gran vanto di elTerfi incontrato a penfa- 
re lo Hello con un tanto uomo. Era da prima 
quello Riccardo un povero ed ofeuro fcolare di 
Cambrigia che fapea ingegnofamente feiogliere pro- 
blemi geometrici e difendere animofamentc le teli 
della univerfità , e aveva felice fifonomìa nel pul- 
pito e nell’altare; e appreflo divenuto piovano c 
dottore compofe la fua Ricerca filosòfica delle leggi 
di natura contro la filofofia morale e civile dell’ 

Obbet 

-v„ 
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Obbts che di que’ giorni preverriva molti in In- 
ghilterra , e vi moflrò tanto fpirito filofofico e 
geometrico, e tanta rettitudine di cuore, che 
febbene alieno dalla Corte e dalle viltà e dai rag- 
giri ottenne fama cd onore ampliilimo per tutta 
l’ Ifola e fi vide inopinatamente fatto Vefcovo 
alla maniera inglefe; nella quale elevazione è fcrit- 
to da’ fuoi Biografi che vide e morì il più bene- 
volo e il più tranquillo degli uomini; e che di- 
moli rò col fuo efempio come alle cime della for- 
tuna falgono fidamente o i rettili fchiavi flrifcian- 
dofi balfamente Culle loro pance , o le aquile si- 
gnore con un volo improvvido. Ora in quella fua 
tanto celebre Ricerca delle leggi naturali ii mife 
anch' egli nell’ animo che era meftieri cercare 
una fola fentenza a principio generale che fofle la 
fonte di tutte le leggi di natura , e fermo in 
quella ufanza (labili la propofmonc fondamentale 
contraria all' Obbet in quelle parole . La mtifjima 
benevolenza ii ogni Agente ragionevole verfo tutti 
gli altri coflituijce lo flato più felice di tutti nel 
generale , e di ciajcuno nel particolare ; ed ella è 
aflblutamente neceffaria per giungere alla ma (firn a 
poffibile beatitudine ; onde il Rene comune di tutti 

é la fuprema Legge . Amplificando poi la fenten- 
za 
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za fua , aggiunfe , thè quella maffìma benevolenza 
non dee edere una volutiti languida e debole , 
ma tutta la forza e tutto il lentunento del cuore 
difporto a far quanto fi può, per elitre grato a 
dio, alla Patria, ai Genitori, e vuol edere ertela 
a tutti, vale a dire alla intera Società e Pie- / 

pubblica degli Enti ragionevoli congiunti per un 
fui fine di maliima felicità, di cui Mia è la ca- 
gione interna ed efficiente nel prefente e nell’av- 
venire; che in quella univerfale Società entra an- 
cora iddio come lbmnia ragione fecondo l’anti- 
ca parola: Hutnini cum Ueo Rat ioni s fotte tas , 

Vniverjns bit rnundus una civitas communi s deorurn 
atque bominurn : (i) che tanto la univerfale bene- 
volenza è origine della maffima felicità di tutti 
e di ciafcuno come porzione della univerlità, quan- 
to la malevolenza, e la voglia di nuocere alla 
felicità degli altri è calamità pubblica , ed è mi- 
feria e dolore del malevolo, rofo dalla invidia 
dall’orgoglio e dagli altri vizj , ed efpofto all’ira 
degli Enti ragionevoli offelì, cioè di dio e degli 
uomini ; e quindi il principio di benevolenza è 
da guardarli come una legge avvalorata da forte 
fanzione: che quelli effetti naturali prodotti dal- 
la 



(i) Ciievone de leg. lib. I. y. 
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la obbedienza , o dalla trafgreflione della legge e 
la legge ifteffa con le altre fcaturite evidente- 
mente da lei hanno per autore iddio, da cui 
nafeendo tutte le leggi fifiche, e gli effetti nc- 
ceflarj, e quindi le neceffaric evidenze, dee na- 
fccre ancora da lui la ncceffaria evidenza della 
gran legge di ur.ivcrl'ale benevolenza e di ftudio 
c d’amore per il pubblico bene: che poi i dirit- 
ti e i doveri del tutto e delle parti , e le mol- 
te altre leggi naturali, e 1’ amore e 1’ offequio 
verfo dio e i Maeftrati, la confervazionc , la cul- 
tura, l’ornamento, la contentezza di fe medeii- 
mo , il non danneggiare veruno, il riparare i 
danni, il giovare col configlio, con la forza, con 
le foftanze e con ogni forma di fratellanza e di 
umanità, e altre regole fociali amorofe benefiche 
felici per gli uomini non meno che per le Nazio- 
ni derivino da quella prima c generai legge, fi 
prende a dimoftrarlo con lo ftudio dell’uomo, 
con la efperienza filile nature fulle proprietà e 
fu i legami delle cofc , col difeorfo profondo, e 
con la molta ricchezza c quafi prodigalità della 
Geometrìa, (i) Quello fiftema ebbe molti lodato- 
ti per la fua gravità e moderazione , e Angolar- 
mente 

(Q R. Cumberland Dts Loix oat. Difc. prelim. e 
Ch. I. VI. VII. Vili. IX. 
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mente perchè atteggiò la lì.nilitudine de’ faci prin- 
cipi di amore univerfale colle tavole Mofaiche e 
cogli amori Evangelici , e perchè dilllpò le nuvo- 
le Obbefiane. I Tuoi avverfarj in picciol nuun.ro 
andarono mormorando che in quel li doma non vi 
era nè il vantato ordine e connedione di principi 
e di confeguenzo , nè la evidenza la chiarezza e 
la eleganza degna dell’ argomento e d<_l nimico 
oppugnato con troppe iporefi e fottilità e minu- 
tezze e faflidj; (i) c vi furono alcuni che ginn* 
fer finanche a dilonorare quell’opera con vilipen- 
dio e con irrifione. Ma quefli erano Giornalifti 
clic d’ordinario fono gli antipodi della benevolen- 
za univerfale, e quinli non pedono edere ami- 
ci del Cumbtriando . (z) Un buon Anonimo lo ven- 
dicò da quelle inurbanità ; il Maxvtllo lo tradud'e 
ia inglefe, lo corred'e, e lo amplificò; ()) e l’in- 
llancabile traduttore c chiofatore Rarbeyracco lo 
emendò fpefl’o, c lo fchiarì e Io foderine, e or- 
nandolo di abito francefe, lo accompagnò col fuo 
Grazio e col fuo Pufendorjio e ne compofe il 
triumvirato filofolico delle Leggi. Ma fi crede 

però 

(0 Pufendorf 1. c. « altrove. Ea'bfyrjc Pref. a 
Cumber laudo . Hubner 1. c B'uckrr in H belio & in App. 

(z) Hiblioih idilom.è Tom. XXXll. 

(3) Libi. Britanniqu* l«m. X Alv. 
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però che in quella compagnia l’Inglefe pofTa di- 
fcapitare, e il più comune giudizio è che parecchie 
accufazioni contro lui fieno vere: che molte altre 
già mode contro i fittemi dei Sociaiijli fi pollano 
movere contro il fuo: che febbene fia fparfo di 
folenni ed utili verità, e fondato fui grande prin- 
cipio del mattimo amore , fono però diciotto Se- 
coli dacché il miglior de’ Macftri lo infegnò fen- 
za ingombri metafifici, e tutti lo intefero, e fo- 
no quaranta altri Secoli dacché i primi uomini Io 
divulgarono fenza grotti volumi , e la pofterità 
acconfentì : e che in fine non pare giufto abban- 
donare le perfpicue ed evidenti idee di amore di 
dio c del Prottimo come vecchie e plebee per 
fuftituirvi la Natura la Sociabilità , la riaffilila 
benevolenza , gli Enei ragionevoli , e talvolta i 
fenjt meccanici e gl’ ijìinti ( 1 ) tra immenfi avvol- 
gimenti di commentari e di tenebre, come imma- 
gini nuove e fublimi degne degli oracoli e degli 
Eroi. Il Cumberlando ifteflo vide un tratto quella 
verità e poi fi lafciò condurre dal torrente. Ma 
di quello direm forfè più diftintamentc in appretto. 

Intanto lo Hello fpirito di novità indotte al- 
tri contemporanei Inglefi a negligere le feoperte 
del Cumberlando e a trovar nuove idee nuovi or- 
dini 

(i) Cumberland 1. c. lib, II. §. XXII. 
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dini e nuove parole . Guglielmo wollaston fecon- 
do che i fuoi lodatori ditterò, lottando con la 
contraria e con la propizia fortuna t* feinprc do- 
mandola con la niodeiiia con la ritiratezza con 
l’onettà, per (od disfa re alle queftioni d’un l'uo 
amico feri (fé un Abbozzo dilla Religione naturale 
di xui fu tanta la forza c la ottimazione, che 
tutta f Europa defiderò di leggerlo , e dieci mila 
copie fi fparfero in un attimo, (i) L.e quettioni 
dell’ amico erano: fi é realmente una Religione 
naturale ? Che coja b qu*jìa Religione ? Cune fi può 
giudicare da per Jt di tante Religioni profetate 
nel Mundol II Wollajiun rifponde feufandofi prima 
di non poter promettere molte nuove dottrine, 
ma poi ne promette pure alcune non mai udite 
e lette intorno alla natura del bene e del male 
morale, che è l’affare dominante di tutta la fua 
rifpofta ; ove apparile la feduzione di novità* 
lebbene attedi edere pazzia abbandonare il catn* 
mino diritto, perebì altri vi pajjeggtò. Seguendo 
egli adunque il Cumberiando e la moda nel volere 
una regola femplice ed unica delle buone c mal- 
vagie opere, e abbandonandolo nella regola dell* 
amore , prende a ftabiiirne una fua che vanta co* 

f 

(t) Pref. a J’ Ebauche de la Relig, nat. 
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me ignorata da quanti avevano ferino prima dj 
lui, e fuperiore a tutte le altre, e la deferive 
fenfibile fenjplice unica c di ampia e facile ap- 
plicazione. Per giungere al fuo fine tede una te- 
la lunghiilìma di propofizioni e di corollarj , e di 
argomenti e di tedimonianze latine greche ebrai- 
che rabbiniche arabe filofofiche (loriche oratorie 
poetiche, e quello che più llringe , di confen- 
timenti dell’intero genere umano. Con quelli pre- 
fidj infegna che ogni opera buona o malvagia 
dee edere fatta da un Agente intelligente e li- 
bero: che le parole fon vere quando efpriinono 
le cofe quali veramente fono , e quindi la veri- 
tà è la giuda conformità tra le cofe e i fegni 
idonei ad efprimerle : che il negare la verità, 
odia il negar le cofe edere quello che veramente 
fono fi fa o con le parole , o con gli atti ; e con 
quedi più fortemente ancora che con quelle , nel- 
la guifa che per cagione di efempio il pianto e 
il rifo efprimono al vivo il dolore e l’allegrez- 
za più del parlare: che le parole e le opere di 
Agente capace di moralità le quali fono contra- 
rie alla verità d’ una propofuione, lo fono eguale 
mente alla vera relazione del foggetto e del at- 
tributo di eda , e quindi fono contrarie alle na- 
ture delle cole , e quindi ancora malvagie così , 

come 
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come fono buone quando convengono con le ve- 
re nature (labilite dal loro divino Autore , alla 
cui volontà confenrire e fottomecterli è bene, ri- 
pugnare e difubbidire è male ; e quello bene e 
quello male crefce o diminuifee a niifura della 
rilevanza del vero approvato, o rinegato: che 
adunque fu quelle tracce fi giunge a conofcere , 
la verità reale edere la prima e fuprema norma 
delle buone e malvagie azioni ; le nature delle 
cofe edere i fondamenti di verità; la volontà del 
Creatore elferne la origine; e la ragione edere 
la difcopritrice e la maeftra.- che dalla ripugnan- 
za delle nature alle qualità, alld relazioni, agli 
ordini delie cofe non può nafeere felicità , e la 
fola convenienza col vero goida a beatitudine : 
che per quelli principj le verità che riguardano 
iddio, il genere umano, le focietà , le famiglie, 
» governi, i cittadini codituifcono la legge auto- 
revole e ftringento ad obbedienza per interiore 
fanzione, e la eterna immutabile difciplina degli 
umani doveri. Così rifpofe il Wollalion alle due 
prime interrogazioni del fuo amico . Si preparavai 
a rifpondere alla terza quando morì . 11 perché 
l’altro Inglefe artoro astev iyckes (i) compofe 
f i un- 

fO Examen dea fondemens tt de la connexion de 
« Religion net. et meieè 
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un fupplemento a molte parti di quel lìdema e 
fingolarmente meditò che la natura delle cole ef- 
fendo amplifuma e indefinita e le menti degli 
uomini angufte dittratte odufcate dedotte ed op- 
prede , potea accadere ed accadeva molto fpe/l'o 
che non guardafiero e non conofceflero 1’ amplitu- 
dine della natura e della verità legislatrice , e ri- 
volte altrove difcrtad'er da lei; e che per tanto 
era afi’ai utile una nuova forza, e quella era la 
Rivelazione conofciuta e defiderata dallo Itedb 
Wt ìllajlon . (i) Si accinfe dunque il Sy.hs a quella 
giunta , e aditoti e confermati i principi del 
Wollajlcn , vi aifgiunfe la Religione e la morale 
rivelata , e pensò di aver compiuta perfettamente 
l’opera interrotta. Le lodi di quella imprtfa fu- 
rono moire nell’ ifola e fuori; e non è da negarli 
che in gran parte non fodero meritate per l’amnr 
candido e vivo della verità eh’ è la foftanza e la 
delizia del Mondo. Ma neppur qui mancarono le 
oppofizioni che per la loro inefaufia fertilità non 
mancano mai. Che cofa è dunque, dill'ero, cotc- 
fla verità di nature di proprietà di relazioni di 
convenienze di contraili ? Collei fenza dirle la in- 
giuria che da fommerfa nel pozzo, può ben effe- 

re una bella piacevole utile attrazione coni’ è un 

circolo 

(0 V. BioJ. briunniqus Tom. XI. 
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circolo e un triangolo ; ma ella è già troppo va- 
gabonda ed incerta e facicofa e difficile per uo- 
mini medicatori profondi; e come farà poi rego- 
la facile e ferma di cortame per le genti educa- 
te alla comune ufanza, per gli uomini concitati 
dalle paffioni, per gli forti , per gli ricchi, per 
gli plebei che fono il popolo maggiore ? Chi è 
che abbia mai avuto o porta avere ingegno e vo- 
glia e tempo di efplorare e ftabilire quelle natu- 
re, quelle relazioni , quelle conformità, quelle con- 
tradizioni , le cotefla immenfa complicazione di ef- 
fenze e di rapporti e fperto d’idee arbitrarie fu- 
pera tutti i calcoli dell’ intelletto umano ? Chiun- 
que ha lette le iftorie de’ Popoli barbari e degli 
ingentiliti, i quali hanno aneli’ erti le loro barba- 
rie fenza confortarle, ha ben veduto che la veri- 
tà fu riputaca menzogna in un clima e la menzo- 
gna divenne verità in un altro, e la giuftizia, la 
tirannia, la virtù, ia ftupidezza , l’ordine, e la 
confufione cangiarono nomi fecondo i tropici e i 
meridiani; e non fi là con quale coraggio quelli 
medefimi macftri del filloma di verità ufino il con- 
fenfo immaginario del genere umano per prova . 
Come poi cotefla verità può edere norma di vir- 
tù, fe erta pure è virtù, e fe abbifogna di nor- 
f 1 nia 
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ma effa medefima? Si è disputato affai quale fi* 
il criterio della verità , ed ella preSume di eS- 
fer criterio primo ed universale . Bene adunque e 
prudentemente dicono quelli difenfori della verità 
che ella dee per altre- forze avvalorarli, e per 
altri lumi chiarirli . E quindi è inellieri della Ri- 
velazione che nominano fovrana, ficura , perfetta -, 
ma rifiutan di nominarla necefjaria ; perciocché te- 
mono che il Sacerdozio depositario della Rivela- 
zione entri in quella neceflità ; nel che dimollra- 
no invidia e leggerezza per non dir colpa più 
grave . Vorrebbero quelli Deilli che la Sola leg- 
ge di verità naturale baflallè. Ma conobbero che 
non ballava, e che la Sola Rivelazione potea far 
che ballafle ; e per un tanto bilogno dovean dun- 
que conofcere necelfaria la Rivelazione ; ma non 
vollero per paura del Prete, e non volendo ri- 
maSero con una Rivelazione Superflua e con una 
Legge non Sufficiente. Altre oppolìzioni furono 
fatte contro i due Legislatori, come per Saggio 
le definizioni notilfime , i pollulati concedi da 
tutti , le nozioni rimote che non mirano a niente , 
le prove non domandate, le voci nuove, le prò* 
lilfità affannoSe , la Legge t la Religione quinte f 
fenziata , ideale produzione di tejle maliutonicbe . 

Altre 
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Altre ne potremmo far noi , fe non temefiimo di 
ul'cire dai limiti della Moria . (1) 

In quei climi e in quegli anni medefimi al* 
tri Deifli , per non dir nomi peggiori , congluti* 
narono leggi e fiftemi , e ficcome crebbero a mol- 
titudine , fceglieremo ; e tra i primi antodio 
ASLEY COOPER CONTE DI SIIAFTESBURY ingegno alto 
e libero nella Corte nel Parlamento e nel Tem- 
pio, e motteggiatore da per tutto. La verità, egli 
dille, che non può formontarc la forza della fa- 
cezia non vale per niente. Con quello adioma 
prcfe l’abito di beffatore perpetuo, e fertile un 
Codice de! motteggiamento , (1) e fchernendo gli 
tntnjiafmi gli amori e le verità , e ogni altro fi- 
licina morale c religiofo de’ Cuoi Ifolani , compofe 
le Ricerche intorno alla virtù , e fenza avvilup- 
parli in attrazioni c fottigliezze affermò rifoluta- 
mente.- che degli oggetti intellettuali e morali 
era da dirli lo Hello che fi dice degli oggetti 
corporei, i quali prefentando ai fenfi le figure i 
movimenti i colori le proporzioni , producono ne- 
f 4 cellàriamente 

(1) Vedi le Note e il fupplemento del Traduttore dell* 
Ebauthe di Wollaflon . Le Cletc Ribl. ine. e moJ. Tom. 
XXV. e XX Vi. B'bliot. Britannique Toin. XI. Cheiu* 
fepie Art. Wlllaflon . A. Genovefi de Lege nar. cap. Xllf. 

(a^ Ep. full' Eutufiafmo , V. Characteriltiks di 
Shaftesbury . 
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cefluriamente bellezza o deformità ; e così è pure 
delle azioni prefentate allo Spirito che ha le fue 
orecchie e i fuoi occhi per difiinguere le armonìe e 
le discordanze e le proporzioni e le irregolarità de' 
enfiami. Quelli cenni d’u n fenfo morale eftimarore 
della virtù e del vizio accompagnati con lo (lite 
burlefco c forfè lanciati dal faceto Milord per 
farli le belTe de* Moralilli furono accolti feriamen- 
te dallo Scczzefe o Irlandefe Francesco Hutche- 
son Maeftro di filofofia ntlla Scuola di Glafgow 
il quale dapprima ne’ fuoi Elementi di Etica e 
Giureprndenza naturale , e appreflo nelle Invefii- 
g azioni delle idee di l/ellezza e di virtù e nel 
Saggio Julia Natura e filile pafjìoni con un rifehia- 
rimento del Senjo morate fi affaticò a moflrare che 
oltre i fenfi già noci e oltre il fenfo comune e 
il fenfo di onore ci era in noi un altro fenfo che 
nominò interno e lo dille anche buon Gufio per la 
bellezza, e un altro fenfo che dific morale e an- 
che retto Gufio per la virtù ; e ficcome per lo 
primo anteriormente ad ogni educazione e coftu- 
me conofciamo con grande piacer noftro la bel- 
lezza nella uniformità e nella varietà, e vediamo 
che fono i quadraci più belli de’ triangoli equila- 
teri e quelli più degli ifofceli e degli fcaleni, e 
più gli effagoni de’ pentagoni , perchè in quelli 

più 
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più che in quedi è unità e varietà; così per io 
fenlo o facoltà o idinto morale indipendente di 
efune e da raziocinio fintiamo con piacere e amia- 
mo la bontà morale, la fedeltà, l’onedà, la ge- 
nerofità, la beneficenza, e didinguiamo con do- 
lore e abborriamo la malvagità morale, il tradi- 
mento, la ribalderìa, la crudeltà, la maleficen- 
za, il che immaginò di provare con la univerfa- 
le efperienza e confenfo, e pensò ad una regola 
generale per calcolare algebraicamenre le morali- 
tà delle opere umane, (i) Intorno alle quali pre- 
tenfioni gli fu detto che il nuovo Senfi, il nuo- 
vo Gtifio , la nuova Facoltà , il nuovo Iflinto per 
la bellezza e per la bontà erano fottili arguzie e 
fuperfluità fcolartiche, e che l’anima fola rice- 
vendo le idee e giudicando badava: che in que- 
lle novità non era njente di nuovo falvo che le 
parole inventate o per ifpargcre la ofeurità ove 
non è , o per accrcfcerla dove pur troppo è : che 
fe quel /enfi morale non folle una favola , tutti i 
^ e S r ‘ > gli Albini, i Samojedi, i Nani, i Pata- 
goni avrebbono le delle nozioni del Giudo, e 
dell Ingiudo, e tutti i libri di Etica farebbero 
inutili : che i calcoli algebraici delle moralità 

è 

(0 Hutchefou du Beau e de la Vertu . Effai des 
Paffions . 
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erano ftravaganze , per cui la buona e ficura Mo- 
rale potea così edere fpiegata come per libri ara- 
bi fcritti a quelli che non intendono l’ arabifmo : 
che non vi farebbe modo più deuro di quello per 
rendere ridicola la utilidiina di tutte le Scienze, 
e per efporre i Maellri di lei alla taccia di Cer- 
retani ingannatori : che non è da fingerd edere 
cotefti calcolatori padroni della verità in tutte le 
difcipline, dccorne dimortran gli efempj del Car- 
ttfio nobile algebrifta, e di altri eguali e mag- 
giori di lui: che il ragionare delle attrazioni , 
ben diverfo è dal filofofare Tulle realità . Altre 
cenfure non mancarono , e l'opra tutte quella gra- 
Vilfima che la virtù fi rifolvea in fenfualità, c non 
datamente fi cfcludeva dalla Morale la pena e il 
premio, ma fi dicea corruttore della virtù pura 
e libera da ogni intentile: (i) e un uomo ridda- 
to e niente men beffatore di qualunque più gran- 
de fi levò in mezzo a Londra gridando con la 
voce fcurrile che i feufi e i gufti Shaftefturiani 
erano romanzefehi e chimerici folto cui 11 nalcon- 
. deva 

(i) G. le Clerc Bibl. anc e mrd. Tom. XXVI. G, 
Bilguy . Raccolta di Trattati teol. e nmr. Bibl. briunn. 
Tom IX. e XX. Phil. de la Nature Tom. I. Lettre 
fur 1’ Entulìaime . Recherei»* fur l’Efpiit. Rette*, fut 
rEutulUfme. 
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deva il Deifmo, il difprezzo della Bibbia, il ro- 
vefciamento della rivelazione , e il rifiabilimento 
della virtù pagana Tulle ruine del CriAianefimo . (i) 
Fu quello infigne Motteggiatore il tanto accia* 
inato e tanto proferitto hernardo di mandevil- 
le nato in Olanda e dottorato e morto in In* 
ghilterra nel ventèlimo terzo anno del noAro 
fecolo. Una delle piu fantaltiche e Arane poefie 
che abbiano mai defiate le rifa del Parnafo Eu- 
ropeo diffufe la celebrità del Poeta IngleTe . Il 
titolo era : t oh e ario mormorante , ovvero » ri- 
baldi divenuti uomini oneSi. La canzone fu fiam- 
pata e venduta a grido per le Arade di Londra 
mezzo foldo il foglio. L'argomento della favola 
era di queAo garbuglio • Un numerofo Auolo di 
Api abitava in vaAo alveario e vivea felice per 
abbondanza per gloria di arme per fapienza di 
leggi e per dolcezza di moderato governo. Avea 
città, cferciti , tribunali, navi, artefici, macchi- 
ne , e quanto fi ufa nella focietà degli uomini , 
( milioni di quelli abitatori fervi vano alla vani- 
tà e all'ambizione di altre api, che oziofe con* 
fumavano le loro fatiche . Altri viveano fenza 
arti , fenza foAanze , e fenza penfieri , ed eran 

Cavalieri d’induAria, parafiti, fenfali d’amore, 

giocatoti, 

(0 G. Balguy 1. e. 
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giocatori, ladri, monetari, empirici, indovini. 
Altri aveano mcdieri ed impieghi e traean mol- 
to guadagno dalle aduzie dell’arte. Altri erano 
Giureconfulti , che fufcitavano litigi, gli rendeano 
eterni, ed efaminavan le leggi, come i ladri le 
cafe e le botteghe . Altri erano Medici più in- 
tenti alla fama che alla fcienza, e più al dena- 
ro che alla fanità . Vi erano Preti di Giove ipo- 
criti iracondi avari , e mariuoli come fartori , e 
Intemperanti ionie marinai. Vi erano i foldati pol- 
troni premiati per raggiro, i feriti e mutilati ne- 
gletti per ingratitudine, i cortigiani che aumen- 
tavano il teforo regio e lo Taccheggiavano , i 
giudici che punivan le api povere e aflblveVfcn 
le ricche, fn fomma ogni ordine era colmo di vi- 
zi; ma la nazione intera godea una felice profpe- 
rità. Le ribalderìe private faceano la felicità pub- 
blica. Le parti andavano all’ oppofito , e giovava- 
no al tutto, come i fuoni contrari cofpirano all’ 
armonìa . La temperanza e la fobrietà agevolava 
l’ubriachezza e la ghiottonerìa . Il bado vizio dell’ 
avarizia ferviva al nobil peccato della prodigali- 
tà . Il ludo il fado la vanità dava laverò e vira 
a milioni di povere api . L’ invidia ideila c la 
filauzia erano minidre d’indudria e di commer- 
ciò 
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ciò. La ftravaganza delle vivande, de’ vini, degli 
equipaggi, degli apparati, malgrado la loro bu£ 
fonerìa favorivan la parto migliore della negozia- 
zione. Le leggi cangiavan come le mode, c 1* in* 
coftanzi popolare godeva , e fi pentiva il giorno 
apprefio, finché micea l’ordine da non intefe ca- 
gioni. Il vizio produceva l’aftuzia e da quella 
congiunta alla indullria nafcea l’abbondanza e ogni 
comodità della vita. Ma non v’è beatitudine tra 
i mortali. La truppa nuovamente gridò: Giove 
concedi la probità al nollro alveare . Giove efau- 
dì, e la virtù fu fignora del paefe. Il cangia- 
mento venne Tubilo e la coilernazione con lui. 
La ipocrisìa gettò la mafchera e molti già ben 
conofciuti apparvero poi come foreftieri . I tribu- 
nali furon deferti e gli avvocati tacquero. La 
giuftizia andò in eliglio e i Tuoi birri e i Tuoi 
carnefici moriron di fame. I medici furon dotti, 
non deputarono , non prefcrifiero droghe flranie- 
re, ufarono 1’ erbe della lor terra, e non uccife- 
ro i malati . I Preti cefiarono di edere popolo 
oziofo, fervirono al fantuario, e non guardarono 
il Mondo, fe non che per ammaeftrarlo . I mi- 
nilìri del He e t Maeftrati ufarono temperanza, 
vifier de’ loro fatar j , non proteflero i rubatori per 

' efferne 
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eflerne a parte, e uno ballò ove prima erano die* 
<*• Non era piu gloria la magnificenza a fpefe 
de’ creditori . Le livree davano fofpefe ai chiodi 
de’ rigattieri . I magnati vendcano a vii prezzo le 
carrozze dorate e dipinte e i fuperbi cavalli ap- 
paiati per pagare i loro debiti. La gloria frivola 
delle armate eterne e delle flotte immenfe era un 
ignominia, e la guerra lì movea folo per la di* 
fefa della Patria. Per quella mutazione di colè 
quelle api che viveano con le arti del ludo abbando- 
narono la Città; il prezzo delie fabbriche e dei 
fondi fminuì I palazzi incantati .«orti dalla mun- 
ta come le mura di Tebe, andarono a deferto; 
Gli architetti, i pittori, gli (tatuar) non trova- 
ron lavori. I meflieri c le arri furono deprezza- 
te e gli artigiani partirono . L’ alveario fi riduflè 
a pochi Cittadini, che afl'alici da numerofi vici* 
ni ebbero veramente la vittoria , ma molte mi- 
gliaia di valorofe api morirono nella battaglia, 
onde le altre per timore di peggio volarono m 
una ofcura cavità d’albero ove non altro rimafe 
loro dell antico (lato felice , che il ripofo e la 
Oneltà. Il fenfo morale della favola fu di quefta 
fublimità; Cejfate i voftri lamenti , o mortali tnjen- 
fatì la vano defiderste di unire la grandezza del- 
ia nazione ton la probità . £■' mejiitri thè dalla 

frode. 
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frode , dal luffo , dalla vanità nafcano i de li zio fi 
frutti foci ali . Il vizio è così nete furio olla flori- 
dezza dello flato come la fame la fete per man- 
giare , bevere , e vivere . £’ imponìbile che le Na- 
zioni fieno gloriofe con la fola virtù . Perchè ritor- 
ni il fecolo d' oro , convita tornare alle ghiande .■ 
Quefta frottola così inveri limile e così aflurda, 
che lo fteflo Autore confefsò di non faperla no- 
minare nè favola nè commedia nè paftoralc nè 
fatira nè novella, e lafciò in arbitrio de' Leggi- 
tori il nome della male rimata fantafia, fu non 
oliarne Ietta applaudita e cantata in tutte le bri- 
gate d’Inghilterra, e giunfe a dar gravi e mor- 
daci cure al Clero alla Scuola e allo Stato . La 
vanità c la paura indufl'ero il Poeta ad amplifica- 
re e peggiorare la lua favola con un contenta* 
rio , e aggiungervi le Ricerche futi' origine della 
virtù e /ulta natura della Società, e il Saggio in- 
torno alla carità e {'àpologìà, e i dialoghi, adu- 
nando quelle fcritture fotto il titolo di Favola 
delle Api, e ripetendo in mille figure gli (tefii 
principi; che le virtù fono produzioni politiche, 
educazioni nazionali, mode cangianti, afiuefàziont 
artifiziofe, e i vizi fono gli elementi neceflàrj, e 
le ficure fortune della focietà ; e facendo gra« 
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gioco del JenJo o ijlinto murale e delle bellezze 
e delle probità cercate nelle e (lenze delle cole . 

I dottori incieli Riccardo Fi Ade , Giorgio Bc ide- 
ici , Guglielmo IVarburton , N. Bluet , Giovanni 
Dennit , Guglielmo Lavv , Arcbibsldu Ca nphet , e 
più altri, (i) ma fopra tutti il lodato llutcbe- 
Jon, (i) fi levarono a confutare il nemico della 
virtù, e oppofero fortemente che da quello ollen- 
tatorc di fpirito e di lepidezza profana fi con- 
fondeva la focietà corrotta e la lineerà ; e quel- 
lo che d’ ordinario fi fa con quello che fi può e 
fi dee fare ; fi moderava il vizio e fi fmoderava 
la virtù; fi concedeva a quello la necefi'aria ed 
eflenziale forza di far felice la focietà, c poi fi 
negava per contradizione ogni realità a quella e 
a quello ancora, dandoli ambedue in preda della 
opinione; fi profanava la idea di vera felicità con 
la grandezza de dominj, con la conquida , col 
latrocinio felice , e col terrore de’ vicini e de’ 

lontani. 



(t) R. Ridde! Pref. al fuo Trattato di Morale. G, 
Berckeiri nel silcijrjnc offii piccolo FtkJ.fo . G. W »r- 
burton nella divina Mitiìji.e di Mosè, e nella UìiA 
full' Unione della Relig. e della Morale . Biuex contro 
la tavola dell’ Api . A. Campbel rtlihgia . 

(e) HutchefoD origine delle idee d.Ua Bellezza e 
della Virtù, 
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lontani , mentre in tanta gloria il folo Potente 
godea o immaginava di godere, e il Cittadino 
affamato nudo e oppredò o era moribondo , o era 
cadavere ; Si definiva male il ludo per farne un 
vizio utile, quando definito correttamente come 
un abufo de’ beni in danno noftro ed altrui è pa- 
lesemente vizio fnervatore de’ corpi, corruttore 
de’ cuori, maeflro d’ ingiuftizia e di rapina , e per 
molta efperienza diruttore di que’ grandi impe- 
rj de quali fe la virtù non fu fempre la prima 
origine fu certamente il vero foftegno c l’ or- 
namento; donde nacque poi la profperità, e da lei 
il ludo, I* ozio, la decadenza, e la ruina; e op- 
pofero finalmente che in quel modruofo alveario 
fi fchernivano con le befle più artifiziofe e ma- 
ligne la Religion naturale e rivelata e la morale 
di tutto il genere umano . Il poeta delle api an- 
dò rifpondendo , o ripetendo le ftefle lepidezze 
contro il fenfò morale e contro l’eternità e im- 
mobilità de’ principi ; nè gli avverfarj tacquero r 
e per adai tempo tanto ardentemente e fottilmen- 
te fi moledarono a vicenda che tra il fumo e tra*^ 
la polvere non più fi conobbero, e gli fpettatori 
della contefa gli conobbero molto meno ; onde 

fopravvenuta la noja li cefsò di parlare mai più 
g dt 
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di nuovi fenfi, e di api, e di alveari, e la mo- 
rale di quelli uomini parve tip romanzo meccani- 
co irrazionale e furiofo. Se non che in quelli no- 
ftri vicini giorni il metafilico emulatore di locke 
davìd HOME (li cui altrove ahhiam raccontate le 
idee teologiche, meditando Culla fola Ragione agi- 
tata da tanti fiftemi , e fui Colo fenfo morale ri- 
dotto v ad un illinto cieco cd ambiguo, deliberò 
per non far onta a niuno di accoglierli ambedue 
e aggiungervi la efperienza Culle indoli c fu i con- 
sentimenti di tutti gli uomini; e quindi efprime- 
re la idea della virtù come un’azione o qualità 
dell’animo la quale eccita un Sentimento di pia- 
cere e di approvazione in coloro che nc fon te- 
ftimonj, e la idea del vizio come un’azione con- 
traria; onde la ragione fecondo lui regola il Sen- 
timento, il quale decide della bontà e della mal- 
vagità morale a mifura del piacere e del dispia- 
cere; c il Sentimento uniforme del genere umano 
conferma la dccifione. ( 1 ) Noi fe avrem ozio, 
efamineremo i pènfieri fiftematici di quell’ avver- 
sario dichiarato de’ fillemi ; febbene da quello 
cenno fi conofca quali pollano mai edere cotefri 
principi di morale azzardati alla sorte senza Le- 
gislatore 

0) D. Hume Rech. fur lts principes de Molale • 



gislatore e fenza fanzione. Si potrebbero qui ag- 
giungere altri Giureprudenti eli natura anglicana 
che o coltivarono le immaginazioni raccontate, o 
le confutarono, foftituendo le nuove; c altri pu- 
re come GIOVANNI SELDENO, GIOVANNI LOCKE, t 
samuele clarcke che furono i meno fcorrctti del- 
la lor Gente, (i) Ma il primo era tutto intento 
alla difciplina ebraica , il fecondo al Governo ci- 
vile, il terzo alla Teologia, e trattarono il na- 
turale diritto palTandio; e poi abbiamo già viag- 
giato abbaftanza in rerra inglefe per avvederci che 
la morale vi è cosi combattuta e turbolenta co- 
me in altri climi protettami ; e che avventuran- 
doci a più lunga peregrinazione potremmo correr 
pericolo, ficcome le più volte i viaggiatori fan- 
no, di aggiungere alle ofeurità della Patria le 
favole maggiori delle Nazioni ftraniere. 
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(i) G. Sfidino de J. M (j G. fecundum Difc . 
Ebretr m . G. Locke Gouvernemtat Civil . S. Clarcke 
Dcm. de 1 ’ Eaitteuce de Ditu . 



V 



1 oo 

discorso vn. 



de’ SISTEMI DI ARRIGO E SAMUELE COCCEIJ DI 
GIOVANNI EINECCIO DI CRISTIANO WOLFIO E DI 
ALTRI MOLTI GIUREREI) ITI ALLEMANNI . 



*^Tl genio erudito metafilico (ingoiare contenzio- 
ni* fo poiché fu intrufo nella Giureprudenza di 
Natura e di Genti e fu ricevuto nelle Accademie 
germaniche tra que’varj llrepifi di cui abbiam 
detto, divenne una maraviglia una delizia un'am- 
bizione un entufiafmo , e una moda fpefi’e volte 
prodiga e fupcrba , e più fpelìb inutile *e ridico- 
la. Per evitare ogni taccia di efagerazione afcol- 
tiamo quefti cali da un Narratore non fofpetto e 
▼erfato nelle nuove Legislazioni. (i)„ L’Allema- 
„ gna ( egli dice ) fupera tutti i paefi del Mon- 
„ do nella profondità, o almen nei volumi intor- 
„ no alla legge del genere umano. Quei vado 
„ impero ha più Principi che Provincie, e rigur» 
„ gita per cosi dire, di Univerfità in cui non 
„ mancano mai Cattedre per il diritto naturale. 
,, Siccome i piccioli Signori' afpirano d'ordinario 

» 3S 1 * 

(0 Hubner EflTai sur l’Hift. du Droit Nat. Tom. 
IL §• XiV. 
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» agli onori de’ Grandi, così tutti vogliono ave- 
„ re tra i loro fudditi uomini celebri per le lìam- 
,, pe ; il quale pregiudizio o bene o male fonda*- 
„ to eccita gli uomini di lettere a farli ftampa- 
„ re per accrefcere i pretefi onori de’ loro Prin- 
» cipi , e per meritarne le grazie ; intanto che i 
„ Profeflbri di Ragion naturale così come tutti 
o gli altri vedendo aliai facile lo fcrivere e lo 
„ (lampare fu gli argqmenci che infegnano , e 
„ fpinti forfè ancora dalla gloriofa e vana tri- 
ti ftezza di edere autori, fcrivono e (lampano pro- 
„ fuliflìmamente; e i Saggi, i Riftretti , i Si- 
li demi di Naturale Diritto fono moltiplicati ir» 
fi Allemagna a tal fegno che fe n’ è già perduto 
„ il filo da lungo tempo. Si potrebbe comporne 
,, una Biblioteca , fe meri tallero il pendere e la 
i, fpefa. Gli (ledi meno idonei a penfare fi pio- 
li gar.o colà a coltivar quelli ftudj appunto per- 
ii chò tanti altri gli coltivarono . La moltitudine 
» toglie la veduta del buono del trillo e del mc- 
i, diocre ; ed è ben vero che cotcfti dottori di- 
» cono e ridicono eternamente le medefime cofc; 
„ ma non importa : non lafciano per quello di 
„ edere Autori , e i Principati vedono molti tra 
ii i loro fudditi che per ifcrittùrè ('ebbene' fuper- 
6 3 ». 
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„ flue danno affai lavoro alle ftampe, e quello 
„ appunto è ciò che fi vuole. ,, Abbiamo già al- 
trove riferito quello che I* ingenuo Buddeo con- 
fidò del Caos morale della fua Gente, (i) Ecco 
lo fiuto di quelle fpeculazioni nel loro emporio 
più florido fino al quafi decrepito fecolo decimo 
ottavo. > 

Tutto ciò non ottante fi vuol pure che al- 
cuni Grandi vadano feparati dal Popolo; e noi 
ancora vogliamo; fenza però diflimulare le loro 
popolarità , perciocché il popolo dee riputarli po- 
polo dovunque è; e quafi da per tutto, e fino 
ai piani più elevati entra popolo grande . Diremo 
adunque dapprima di Arrigo coccejo Maeftro e 
Configliere aulico prulfiano, il quale intefe a da- 
re un mal urto a quella ofiinazione di voler de- 
durre tutte le leggi da un principio unico e ge- 
nerale che fu adoperato da tanti , ma variato in 
mille fentenze diverfe; e impugnato da altri, e 
moltiplicato a feconda dei bifogni o dei capric- 
ci . (2) Coraggiofamente pertanto fatta refiftenza 

al 

(i) V. il Difcorfo IV. e più altri che ripeterono 
le querele del Buddeo . 

(;) V. oltre i citati altrove Rheden , Wernero, 
Gribnero, Gliffei , Proeleo, • altri ptoflo S. Coccejo 
DilT. prelim. XI. 
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al popolo de’ Tuoi {tatui la volontà del Creatore 
edere l’unica norma del Giudo e dell’ Ingiallo e 
il fonte di ogni diritto: mahifeftarfi queda divi- 
na volontà e quando proibifce e quando permet- 
te dai moti e dagli idinti naturali dell' uomo, 
• i dalle opere del Creatore , dalla fodanza e natura 
delie cofc create , e dalle loro facoltà , dai fini 
e dai mezzi delle azioni, e dalla perfettidìma na- 
tura divina , e anche dalla Socialità e dal con- 
fenfo delle Genti . Cosi avviluppò in uno quello 
che fparfamente era dato affermato e contrade** 
to da tanti altri, e intitolò l’inviluppo fifttmt 
nuovo . (i) samuelk figlio di Arrigo e l'omino Can* 
celliere di Profila e Miniftro di Stato, c (ìccome 
c fama, autore del nuovo Codice Fridericiann , e 
quindi riputato il Triboniano boruflìco , fi atten- 
ute dapprima al fideina del Padre , e lo difefe 
dalle oppofizioni di molti avverfarj; (2) ma poi 
«e vide le fragilità, e andò per altra via innal- 
eaudo anch’ egli il suo edilizio per non efier da 
neno di veruno. E^io porto in ifeena, dille, un 
E 4 filami 

i 

• 1 (1) 5 . Ceccejù I. c. & DiC X* 

(1) Tcmmajio Funi. J. IV. VJcrutro ehm. J. li. 
rodeo de orig. diverfl jutii princip. Wacbtero de cri», 
fit fiat. B udirò Hi/l. J. N. if ni dtf. de rat. amere 
i jur. nm. principio . Leibnigto Qln. de Pi incipit juus . 
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JìJiema nuovo , per cui abbandonalo il metodo pa- 
terno , congiunto infietne il diritto naturale e il 
romano, e volendo ancora aver riverenza alla mo- 
da dell’ unico principio, lo ftatuifco nella divina 
volontà , in rapporto però unicamente al primo e 
univerfale dettato di dare ad ognuno il fuo dirit- I 
> to , jus fttum unicuique tribuere ; il quale riguar- 
dando iddio produce tutti i doveri noftri verfo 
lui , c riguardando gli uomini , dà origine e for- 
za a tutti gli obblighi verfo noi e verfo gli al- 
tri . (1) Ma il Tommajio e i fuoi feguaci , e altri 
molti furono avverfi a quelle innovazioni, o piut- 
tollo idee già ufitate e già controverfe in mille 
modi , e ora difpolle con nuove figure e colori 
e prefentate con l’alto nome di nuovo Sillema. (i) 
Giovanni eineccio Filofofo c Giureperitt 
dotto copiolo elegante c Maellro applaudito ■ 
defiderato in molte protettami Accademie gcrma 
niche, tutto che divotilfimo al nome coccejano 
{ingoia rmcnte a Samuele, cui dedicò alcune fu 
ttampe, pure alzò l’animo fopra le dcdicazion' 
e pensò che fe il fuo Mecenate potea riprende 
di fallirà gli altri , potea bene anch’ egli ripre- 

dergli infieme col Mecenate rfledefimo. Così a- , 

ma 

(i) S. Coccejo Dii!. XII. 

(a) Vedi i fopracitati. 
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mato pronunziò ficuramente di edere nella dura 
neceffith dì ritrattare te Leggi di natura fino ai 
Juoi giorni ctnfufe e debilitate ; perciocché i Dot- 
tori cattolici per fama fparfa e per fentenza fui 
erano gii inetti a quelle fublimi trattazioni, c i 
Dottori protesami che fi erano efercitati prima 
di lui in quella bellifiìma difciplina , ufarono princi- 
pj incerti e poto idonei , e metodi conturbati, e 
proli fi e Jottilitd metafifiche , in guifa che pareano 
intenti avvifatamente ad involgere ogni toja di te- 
nebre . Per togliere tanti mali fi accinfe egli fo- 
lo ad imporre fiabili precetti dettati dalla diritta 
ragione a tutte le Genti comunque difi ariti per cli- 
mi e per lingue , e chiare leggi ftringenti ad obbe- 
dienza chiunque non vuol ejfere bruto . ( 1 ) Fat- 
te quelle larghe promette a tutta l* umana ge- 
nerazione, penfa di attenerle con un fuo nuovo 
fi migliore fillema ordinato in quelle fentenze. 
L’uomo è creato dall’ottimo e fapientiflimo iddio 
con un fine manifellato dalle facoltà che gli die- • 
de ; da un corpo nobile per le varie opere ; da 
una volontà intenta al bene e avverfa al male ; 
da un intelletto difeernitore del vero buono « 

dell’ 

(i) G. Eìneecìo Elem. J. If. <7 G. Pref. e pttlr K 
9 Pufcniorf e a Grofio . 
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dell’ apparente . Vuole adunque il Creatore che 
l’appetenza del lineerò bene regoli le azioni uma- 
ne, e quella appetenza elTendo Amore, vuole che 
da lui tutte le opere leatCìrifcano , e che 1’ Amore 
Ita il principio "e la legge della natura che gui- 
da al folido bene e alla vera felicità . Si ami per 
tanto ; e giacché non bene ama chi fa torto all 
amato, fi ami dando il fuo diritto ad ognuno, 
e non offendendo perfona . Si ami iddio con cul- 
to e con obbedienza . Si ami 1’ uomo in noi ftefll 
con lo Audio della perfezione e della felicità. Si 
ami l’uomo in altrui con benefico animo come 
eguale e congiunto noftro . Di qui fi fanno for- 
gere fia per logica fia per rettorica tutti i diritti 
c i doveri divini ed umani, (i) Quelle ficcomc 
ognun vede fono fentenze decrepite vcftite giù 
di abiti giovanili dal Cumberlantlo , dai Coutil , e 
da più altri, e rivedile ora di nuove gale fenza 
poter fatiate gl’ incomodi della vecchiezza ; anzi 
fenza fentirli, e credendofi nella più florida gio- 
ventù . (i) 

Ma * 



CO Einteeio 3- N. & G. Lib. 1. cap. 111. e fc&. 
13 in'f’raef. Ltb. /• Ccp. 111. §. Vili, e IX. 



hf. 



ti Traci, «• y , ■ „ . _ 

r»; V . Arrigo fé» Aero Extrcit. de J.N.Dtf. prue - 
M. Degne Larva detratta J. N. 
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Ma tutte quede o vecchiezze , o giovanili 
figure furono puerilità alla prefenza dell’ ampi illi- 
mo Matematico cristiano wolfio che con la luce 
geometrica afpirò a diffipare nelle Scuole tedefdie 
le nuvolette legislatorie. E già il fuo vado e fa- 
llirne precurfore goffredo leibnizio avea modra- 
te adii voglie di sbaragliare i Pufendorfiani e i 
Cocce ja ni , e altri dottori che la Scienza del 
Giudo chiufa in limiti ridretti dalla natura dif- 
fondevano in immenfo, e intanto le nozioni del- 
la Giudizia e del Diritto dopo tanti Scrittori non 
erano ancor liquidate. ( 1 ) Quindi fparfe molti lumi, 
o lampi a fuo ufo, e ora invedigò i principi mi- 
gliori del diritto non nella volontà e nella po- 
tenza divina, che gli parve un obbefianifmo, ma 
nella ragione nella fapienza nella bontà e nella 
efl'enza di dio e nella natura e proprietà delle 
azioni : ora immaginando una focietà tra gli uo- 
mini e dio e una Repubblica univerfale fotto un 
Imperadore divino, e col riguardo della immorta- 
lità degli animi, e d'una fanzione di là dal fe- ; 
polcro: ora infegnando una filantropia regolata 
dalla giudizia e dalla fapienza: ora defiderando 

un diritto geometrico di natura fecondo la difci- 

plina 

(0 <?• Le ifaiij» DiJJ, \ I. a 4 Cedi tetti Jnrìt Genti un 
diplomiti trm , 
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piina criftiana: ora altri penderi abbozzando an- 
tichi nuovi vaiti profondi , ma non così difpiega- 
ti che fodero liberi dall'inviluppo e dalla ofcuri- 
tà . (i) Il IVolfio amico della dottrina leibniziana 
entrò nell’ arcano , e perfuafo delle torbide e con- 
tenziofe legislazioni ufitate e della neceflità di un 
ordine evidente e inefpugnabile adunfe 1’ opera 
magnanima , parlò ad un Cardinale poeta antiepi- 
cureo ( e ad un Re flofofo, c non al volgo, ma 
alla parte più nobile del Cenere umano, ai me- 
ditatori, ai geometri , ai fapienti, c dide loro che 
la teorìa delle azioni umane era nafcofta nel pro- 
fondo-, ma eh’ egli penetrerebbe nei rete fi vietati 
e J chiuderebbe le ragioni e le origini di ogni di- 
ritto e paleferebbe /’ ardua teorìa e la Jl tingerebbe 
a regole fiore : che il cangiante Vertunno delle 
opere umane con raro acume e con la eterna e im- 
mutabile verità delle cofe fotometrerebbe alla ri - 
gorofa di wuftr azione creduta già propria /blamente 
della Scienza de Numeri e delle Grandezze , e in - 
fufa ora da lui nella Scienza delie Leggi: che il 
Locke e il fuo Leibnizio conobbero il bifognod’un { 

tale metodo i ma nè effi , nè ver un altro prima 

di 

(i) V. lo ftefso Leibnizio nella citita Difs. e nel 
nuovo Metodo di Giureprudenz* , e nelle ©fscrvazi*- 
ni de Principio /tris contro 5. Goccejo- 



I 
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di lui ardi navicare a quejlo Corinto : che la mo- 
ralità e la rettitudine e la col'tienza e la impura- 
zione e la legge di natura (ì pronunziavano da 
tutti arditamente e non s' intendeàno da veruno ; 
ma d ora innanzi per lui Jarebhono fermate a no- 
zioni ditiinte-, e fi vedrebbono tutti quanti fono i 
diritti e i doveri nafeere dalla efienza e natura 
dell’ uomo come da loro fonte; cofa non veduta 
né trattata mai dinanzi a lui da ni uno : che fa- 
rebbe ineffabile la delizia degli occhi addeftraci a 
guardare intimamente la belliffima generazione e 
congiunzione delle leggi , e la luce del nuovo fife- 
ma ; purché vi foffe virtù per fopportarla , e non 
fi offe troppo veemente per vedute inferme ; le qua- 
li però potranno fanarfi dagli antecedenti volumi 
logici ontologici p ficologici teologici Wolfiani . (t) 
Da cotefte magnifiche fperanze il valorofo uomo 
compofe que’ tanti libri che altrove abbiamo de- 
ferirti e che fe non bene attennero le promefle 
per U facilità e per l’ufo pubblico, le forpafia- 

rono certamente per la eccellenza del lavoro e 

per 



'v • 



{■) Vedi la dedica della Morale pratica univ. del 
W'dfio a Melchiorre Card, di Poligone , s la Pref. e la 
chJica a Fedeiico He di Pruffia . e la Pref. al Diritto 
della Natura e delle (àcati . 
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per la enormità della mole, (i) Non ci fu diffi- 
cile altrove cfporne la divifionc e gli argomen- 
ti i ma grave e quali impedibile opera parerà di- 
fegnarne i fondamenti gli oggetti le ipotefi e le 
diramazioni quafi innumerabili . Tutta volta alcu- 
ni fi avventurarono alla imprefa, e non dovrà ef- 
fer gran male fe noi pure ci avventureremo an- 
che a collo di fmarrirci nell’ immenfo paefe, ove 
o ci aiuteremo con l’efempio altrui e con la bre- 
vità; o non farà poi tanta ruina di mondo uno 
fmarrimento di più . (») 

Un apparato fottiliffimo ed amplilfimo fi pre- 
fenta da principio , e con affermazioni e fi 1 1 ogi fini 
c fcolj e corollari infegna,.che a conofcer le leg- 
gi di natura cui 1 uomo dee conformarli per vi- 
ver bene e beatamente, uopo è conofcère la na- 
tura dell’uomo: che quella natura Ha nell’animo 
0 nel corpo e bifogna dunque conofeerne le ef- 
fenze : che per quello conofcimento fi hanno a 
richiamare le monadi , le armonie prellabilite , 
gl indiscernibili, e le altre amenità Leibniziane : 
che 1 animo fente fe medefimo , percepifce penfa 

immagina 

(i) V. la Reflau razione dr-ogni Filofofit cap. XXVII. 
ove lì deferive la immensità d;l lavoro Wolfiano. 

(i) Koalero, Farmey, Genoveii lì atfaiicarono in 
«petti riftretti Wolfiani. 
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immagina riflette attrae generalizza fperitnent* 
giudica dimoftra, Tale dalle cofe conofciute alle 
incognite, vede la catena de’ poflibili, prova pia- 
cere dolore, ama, defidera , abborrifce, e vuole 
e non vuole : che il corpo è mobile irritabile 
grave inerte: che quello e maggiore ammaliò di 
qualità procede dalle loro nature, e bene cono- 
fciuto guida a conofcere come fi abbia a vivere 
congruentemente alla natura , vuol dire fecondo 
le regole e leggi naturali degli Animi e de’ Cor- 
pi: che l'uomo eflendo libero potrebbe deviare 
da quelle regole fe un3 chiara obbligazione noti 
lo ftringclTe ad ubbidienza: che' per tanto la ob- 
bligazione è manifettata nei motivi di ubbidire , 
e fono il piacere e il dolore, il premio e il ca- 
fligo: che le opere confentanee alla natura fono 
perfezioni e beni, le contrarie fono imperfezioni 
e mali: che da quelli provenendo il piacere e 
da quelli il dolore.fi palefano i motivi e gli ob- 
blighi interni di attemperare la noftra libertà al- 
le regole di natura; che quindi fi dee ftatuire 
come legge generale confolidata da naturale &n- 
zione : Fa quanto conferva e rende più perfetto, 
ti tuo corpo , il tuo animo , e lo fiato tuo : guai* 
dati dal contrario. Se ubbidirci al primo precet- 
to 



» 



* 

»* 



to avrai felicità , fe non ubbidirci al fecondo mi- 
feria. La natura comanda, c non mai in vano: 
afcoltala e vivi buono e beato. Fu detto che fi 
potca comodamente incominciare di qui , c che 
lo {Indiato prolegomeno ad una vecchia fentenza 
era fuperfluità, e intanto quella troppo generai 
norma era fomite ai libertini, e tenebra ai coftu- 
tnati , ed era ben meglio ridurla ad infegnare qua- 
li fieno precifamente le vie e le opere che me- 
nano alla perfezione noflra, quali all oppofito. 
Rifondono : Il piacere l* allegrezza , la tranquil- 
lità, la fanità, la contentezza, la beatitudine fo- 
no gli effetti e i caratteri di quelle opere che 
confervzno e perfezionano 1* uomo. II dolore la 
triftezza il turbamento la infermità la miferia fo- 
no le teffere di quelle che lo deteriorano e lo 
diftruggono. Quello è l’impero della natura. II. 
piacere e il dolore fon le fue voci. Andiamo ove 
- l’uno c invita, e fuggiamo ove l’altro ci ributta. 
Fu oppoflo : cotefta eflere la legge dell’armento. 
Soggiunfero i Wolfianifti, non eflere: 1 armento 
fentirla e oflervarla meccanicamente: l’uomo fen- 
tirla e intenderla e ufarla con la ragione per cui 
dalla meccanica follevandola all’ ordine intellet- 
tuale, non da ano c da qualunque piacere o do- 
lore: 
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lore; ma dal calcolo e dalla pienezza di tutti, 
e non da un momento, ma dalla vita intera elti- 
marfi la prefata legge della felicità e della mife- 
ria, e la volontà della natura. Si dieder poi re- 
gole a quella, eftimazione . Il minor piacere, o 
bene confrontato a bene maggiore è ^vero male, 
ond' è da fuggirli. Il minor* dolore o male pa** 
ragonato a maggior male è vero bene, ond’ è 
da fcguirfi . I beni prefenti ove fieno oftacoli al- 
la pienezza de’ beni fono mali da evitarli . Il ma- 
le del Tutto è Tempre un vero male .• il male 
della parte fe giova al bene del Tutto diviene 
un bene da eleggerli per la confervazione e per- 
fezione univerfale. Con le fiffatte regole fi pensò 
di fermare in quella generai Legge una norma 
ficura di vita e di tutti i doveri degli uomini; 
e primieramente verfo noi medefimi bene cono- 
feendo c ufando le facoltà noli re per la confer- 
vazione e perfezione e per l'aumento di felicità e 
per la rimozione della miferia . Indi verfo gli al- 
tri uomini rettamente lìudiandoli e conofcendoli 
e amandoli e foccorrendoli come eguali e necef- 
farj all’ oggetto della confervazione c perfezione 
e felicità noflra e pubblica. In fine verfo iddio 
il quale ellendo creatore confervatore e lupremo 
e potente Signor noftro vuole e comanda la con- 
h fervutone 
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fcrvazione e perfezione umana , e congiunge pia» 

_ .ifl 

ceri c dolori prefenti e futuri alle ubbidienze e 
alle trafgrelDoni , onde oltre 1’ obbligo naturale ed 
interno che baderebbe da fe , ne forge un nuovo 
ffleriore dalla divina volontà e comando; e quin- 
di la ferie belliflima dei doveri nofiri verfo l’ot- 
timo iddio, la pietà il culto l’amore la glori- 
ficazione la gratitudine la preghiera la lommefiio- 
ne la fidueia l’ aquiefeenza . 1 quali ufiìoj fi vo- 
gliono icacuriti dalla univerfale legge di confcr* 
vazione e di perfezione, e dalle conformità con 
le cliente e coi fini della intera Natura . Dalle 
ftell'e radici ufeirono gli altri rami di doveri e 
di diritti naturali che abbiamo già raccontati, e 
con maravigliufo ingegno ed ordine fi organizza- 
rono, e con lavoro infinito fi dilatarono a fedici 
volumi gravilfimi e fi munirono di tanta Geomc» 
tri 3 che 1’ ingreflò del Santuario fu vietato ij 
quali tutro il Genere umano, (i) Anzi fappiamo 
che gli fteflì Iniziati nel mifiero fi fono doluti 
molto non della Scienza, ma dell’ufo inopportuno, 
della moltiplicazione, degli oftacoli , e della mor- 
tale ftanchezza ; (i) e lo ftefio Gerofanto ha diffi- 
dato 

(i) C. W ìfio P ii. prati. Vnit. Voi. l.e II. Ju< N. 
fc* G ■ Volumi nove Fili. Mar. /he bibita Voi «rupe. 

tO V. Hubuer Hilt. du Droit uat. Tom. 11. X** 
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dato talvolta dell’arcano , e per liberarli onorifi- 
camente ha parlato con l’alterigia delfica ed eleu- 
fina • Lungi i profani, (i) Per altro è riputato 
affai chiaro che l’otto quel velo Hanno bellifiime 
e utilifiime verità difpofte con grande fimetrìa e 
provate con forza invitta ; ma che però fono già 
note da lungo tempo, e non hanno di nuovo al- 
tro che il velo, fi direbbe quafi per farle meri 
conofciute . 

4 • 

Si vuol tuttavolta eccettuare il volume del 
diritto delie genti, ove (ebbene il Woifio lo ab- 
bia fatto fervire ai tanti altri volumi che lo pre- 
cedono e con le flertè fiepi abbia divietato rac- 
certo 3i Eden ai figliuoli di Adamo, fi dice non 
pertanto che fiorii cano in quel recinto produzio- 
ni alfai peregrine. Il Grozio feparò troppo quello 
diritto da quello di Natura . 11 Pufendorfio gli 
approllimò troppo e gli confile , Il liarbeirot \o e 
il Euddeo fentirono Un poco la diftinzione r e non 
la coltivarono abbaflanza . Altri fluttuarono ora 
da un lato, ora dall’ altro ; ma il profondo Woifio 
è riputato il primo che abbia provate le difiin- 
( «ioni dei due diritti , e fidati i rapporti loro^ 
gli ufi , e i limiti ficuri . Egli fentì la fua mag- 
b i gioranza 

(i) Woifio Pref. alla Teologia naturale . 



1 16 



DISCORSO 



gicranza in quello argomento, 'e coloro, difie, 
che altramente ragionano, non han buone bilan- 
ce. Le Nazioni fono da riguardarfi come perfone 
viventi nel fiftema naturale , onde Hanno per elle 
qtte’ diritti e quegli obblighi ftefli che per legge 
immutabile di natura fono preferiti ad uomini 
nati liberi e viventi nel vincolo della fola natura 
umana. Quindi fuor d’ ogni dubbio i due diritti 
per origine appartengono alla natura medefima , 
co.,tro cui pecca qualunque Nazione difubbidience . 
Ma poiché le Nazioni fono perfone morali c per 
ciò fono i foggetti di certi diritti ed obblighi na- 
ti dalla Società contratta in vigore della naturai 
legge, avviene che la eflenza loro è divetta dal- 
la effenza degli uomini filici individui naturali, 
e quindi i diritti e gli ufficj dalla natura pre- 
ferirti a quelli allorché fi applicano a quegli al- 
tri debbono prendere nuova forma, e non rima- 
nere i medefimi rigorofamente ; e nella guifa che 
le leggi cittadine non fi difeoftano interamente 
dalla legge naturale , né intieramente a lei fervo- 
no -/ così pure è delle Genti fovrane ; le quali 
però con quello medefimo temperamento mirando 
alla fuprema legge della confervazione della per- 
fezione e della falate comune, coltttuifcono un diritto 

e un 
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e un dovere neceflario e immutabile che le ftringe 
tutte ad oflervanza, niente meno che l'autorità della 
Ragione e della Natura . Quindi forge la idea del-* 
la maffima Città e Repubblica le cui membra fo- 
no le Genti , i fini e le leggi fono i beni fcambie- 
voli e comuni, le obbligazioni e i diritti di una 
coll’altra eguali, l’impero della univerfità predo- 
minante fopra le parti, la forma limile allo (lato 
popolare, il Reggitore delle collilioni poeticamen- 
te, ma con profondo lignificato, finto nel trono 
della Natura elle n’ è la baie, e della buona Ra- 
gione che n’è la guida. Dietro cotelle idee pre* 
liminari con la ufata fottil diligenza il Valentuo- 
mo medita fa gl* utficj delle Nazioni verfo fe nie- 
defime e verfo le altre e dei diritti che indi ri- 
fultano, e compone in feparara trattazione un Co- 
dice di Genti per cui applicando loro il fuo ge- 
nerale principio di confervazione di perfezione e 
di felicità cofiringe a dimoltrazione tutti gl’ infe- 
gnamenti che guidano al gran fine, la vera co- 
nofcenza della Natura nazionale, lo ftudio (fèlla 
faa gloria, la coltura degli animi c de’coftumi, 
i provvedimenti a’ bifogni , i commerci , le rie-* 
chezze, le forze, le occupazioni di terre vuote, 
fe proprietà, gli ufi» • dominj eminenti, i limi-* 
b i ti, 
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ti, i fiumi, i mari, i tributi, le contribuzioni, 
le patrie , gli efigli, 1‘ emigrazioni, e altre av- 
vertenze in riguardo delle Nazioni per le me- 
defimc fino alla minutezza e alla trivialità. F. 
quanto ai rapporti verfo le altre con lo deflb 
rigore leientifico e con gli fteili principi, e di- 
ciamo pur anche con le medefime fottilità chiama 
alla ragion geometrica gli uflàcj perfetti ed im- 
perfetti , gli amori fcambievoli , le umanità , gli 
a}uti , le negoziazioni , i patti , i guadagni , i por- 
ti , le fiere, gli emporj , i confoli, fino i miffio- 
narj, e i pellegrini, e le ofterìe, le precedenze, 
i titoli, le offefe le ingiurie, le lefioni, i domi- 
ni le occupazioni, le conquide, le piraterìe, le 
alleanze, le convenzioni, le promefic regie ari- 
ftocratiche democratiche mille, i congrellì, le ri- 
parazioni, le rappreflaglie, le guerre per religio- 
ni per accrefcimenti per equilibri per confedera- 
zioni per glorie, le dichiarazioni, i manifedi, gli 
arrolamenti, i diritti bellici d’invadere, d’ingan- 
nare di rapire d’imprigionare, di druggere di uc- 
cidere e di regnare fu i vinti più morti che vi- 
vi , gli obblighi i patti e gli effetti della pace , 
c le detedazioni contro gl’ingiudi e continui tur- 
batori di lei e dell’ amano ripofo , degni d’ efl'er 

cacciati 
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cacciati come fiere voraci e pubblici t-nimici . (i) 
Qaeft. fono in breve gii argomenti del Diritto 
naturale delle Genti trattato dal IVolfio con l’or- 
dine e l* armonia prediletti , e con la eftenfione 
eguale e anche Superiore alla grandezza della ma- 
teria, che poi dirozzata dalle al prezzo, e alleg- 
gerita dalle dimoltVazioni fuperdue, e purgata da 
varj errori, e. ingentilita da giunte utili ed ame- 
ne fece tanto onore ad Emera Mattel, quanto al 
Wolfio medefimo; anzi mentre quelli fu meditato 
e intefo da pochi del Tuo genio; qqell’ altro fu 
la delizia di tutti e mafiìmamente delle Corti che 
ne hanno il bifogno maggiore, e che a luogo di 
profonditi faticofc vogliono chiarezze facilità e 
diletti per far poi le guerre e le paci con le for- 
inole de’ Pubbliciili , e con le proprie fentenze . 

Con tutte però le blandizie e I’ eleganze dell’ 
Amico fvizzero non potè il Giurifia tedefeo e 
molto meno poterono i Tuoi imitatoti evitare le 
aliai gravi cenfure ; e tralafciando quelle che al- 
trove e qui abbiamo fparsimente indicate, c quel- 
le ancora che univerfalmente fi fanno contro l 
legislatori naturalifli , e contro il metodo mate- 

b 4 manco . 



(>) WilftiJ'/t Gcntìum mttkoio feientif. pertroiluium *• ' - 

è Voluttlerio poetili» (jf tanfo ; lud muri» .ihun.iun . 
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matico impello alle leggi di natura e di Genti cosi 
{conciamente come le ale dell’ Aquile fulle Rhie- 
r.e de’ cavalli; per la qual cofa fi giunfe fino a 
dire che a forza di volere dimoflrar tutto non fi 
giungea ad intender niente.* che la feienza de’ 
doveri c il fiderai della umanità fi fagrificava al- 
la vanagloria: che trattare gfi uomini e i Regni 
come i triangoli e i quadrati era ciarlatanerìa; 
che ributtare gl’ ingegni defiderofi d’ una tanto 
necefl'aria difciplina con apparati fpaventevoli , con 
prolifiità faftidiofe , con raziocini vuoti di fenfo 
e con ripetizioni eterne era inumanità: («) Quelle 
accufe lafciando che potrebbero parer troppo cru- 
de contro la onefta volontà d’ un tant* Uomo , di- 
remo brevemente di altre oppofizioni che feri- 
feono la foflanza del Siilema Wolfiano. E che 
fono (lo interrogarono) e dove vanno cotefti prin- 
cipi e fini d’ ogni diritto indipendenti dal fommo 
Vero e dal fommo Buono? Le difputate conve- 
nienze e difeonvenienze delle azioni con la natu- 
ra , e i cafi volubili del piacere e del dolore nel- 
la corta vira faranno le teflere ficure della virtù 
e del vizio, i vincoli del dovere, i limiti ultimi 
del fommo bene c del fommo male , e il futuro 

e l'eterno 

A 

(t) Vedi l’ Hubner , ilGenovefi ll.ee. e alni molti. 
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e l’eterno daranno per niente o per poco, come 
deità di macchina , e come epifodj non necefla- 
rj alla fcena ì Credi tu forfè di perfuadere i buo- 
ni coi giorni tranquilli , e i ribaldi con le notti 
agitate, comuni fpefl'o ad entrambi? E pentì di 
animare i giudi guerrieri e fignori con le vitto- 
rie, e fpa ventare i tiranni con le fconfitte , fe le 
più volte accade qui giù tutto all’oppofito ? B 
non vedi che coteda Natura è un abbido , e le 
voci fue varie pofl'ono edere variamente udite e 
intefe dagli orecchi divertì , e alla confervazione 
e alla perfezione può andarli per le vie arbitrarie 
d’ognuno, e può andarvi a fuo modo Tra ja no e 
Tito, e 3 comodo fuo Dionitìo e Bufi ride c So- 
crate e Machiavello , e il Morale indifferentifmo 
farà il prodotto della tua legge di Natura ? Non 
ti move che la indipendenza morale da dio annien- 
ta i doveri verfo lui e può rendere l’ ateo , quan- 
do tì attemperi alla fola natura , giudo buono per- 
fetto e beato pofledbre del fommo Bene e dell’ 
ultimo fine che da dentro lui e non fuori , qua- 
le è iddio ? Non fenti come la inetatìtìca germa- 
nica dride per cotedo tuo fommo Bene podo nel 
fempre maggiore e non mai interrotto progredì» 
delle facoltà verfo la perfezione , e fi dnol forte 
che per giungervi tu voglia codringerla alla imi- 
tazione 
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fazione del non mai interotto progreflb de* tuoi 
enormi volumi, neppur efll arrivati a perfezione ; 
e che tu neghi ogni cena e ogni fonno, e qualche 
veglia e follievo agli affaticati nell’ infinito pro- 
greffo? il qual duro e forfè impoffibil tenore di 
vita le è il tuo ìbinmo Bene, ti domandano qua- 
le potrà poi edere il fommo Male ? E quindi giun- 
gono a dire che le pene di Tantalo e di Silifo 
fono (imiti a cotefti eterni sforzi di perfezione e 
a cotede fatiche accumulate ad altre fatiche fem- 
pre nuove e maggiori fino alla morte che poco 
rileva fe difperderà in fumo ogni cosa . Ti do- 
mandano finalmente , a quale intendimento tu pre- 
scindendo dalle divine idee ferivi le tue leggi ai 
uomini atei che forfè non furono mai , e a nudi 
figli di natura, e a Genti per terre iinmenfe e 
per infiniti mari feparate da noi che certo non 
leggeranno , nè intenderanno mai la tua fcientifica 
Biblioteca ; e non ami fcrivere piuttofto alla tua 
Europa criftiana, adottando i principi della Reli- 
gion ragionevole e dominante, e fondando fopra 
edi un diritto utile ai tuoi fratelli vicini, e non 
gettato agli Uroni e agli Irochefi che per tutti 
i futuri fecoli non afcolteranao mai un predica- 
tore geometra tedesco. Le cosiffatte oppofizioni 

’ e P 1 ^ 
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e più altre furono mode da molti, e raccolte poi 
cd accrefciute da uno di quegli infetti che dan- 
no di più nella catena degli cfleri , e fi nomina- 
no Monaci ; ed era quelli il bavaro anselmo de* 
siNG benedettino e conlìgliere de’ Vefcovi di Sa- 
lisburgo e di Partavi* il quale aflunfe la imprefa 
di togliere la niafcheya a tutta la naturale Giu- 
reprudenza proteftante ; (i ) e dopo aver travaglia- 
ti gli altri N’aturalifti ardì efplorare tutta la fini- 
furata opera Volfiana, e di atTalco e di blocco 
premerla da per tutto con macchine e legioni lo- 
giche oncologiche pficologiehe fcolafliche; intan- •* 
tochè parve che nella potenza delle artrazioni fu- 
perafle o agguagliarti: , o facefTe almeno dubbiofo 
il riputato maflimo impero metafilico del Filosofo 
di Hallo . Meda di quello modo la confufione e 
lo fcompiglio nell’altrui Terra edificò egli una 
faa Città non tanto vada e magnifica che i Cit- 
tadini vi fi perdcrter per entro; ma femplice mu- 
nita comoda falubre utile religiosa ; (i) ove mol- 
ti penfarono che fi potelfe vivere più beatamente 
e morire con più liete fperanze, che ne’ palazzi 
incantati e nelle derrainate repubbliche ideali che 

dilatandoli 

(i) A. Defia^.juris tu tur*' larvo de trotto . 

(*) Eiuidtm im naturoc liherotum <2 rt furiatisi*. 
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dilatandoli a troppe genti non pofl'ono ben gover- 
narle , e fperimentano o torto o tardi che al cre- 
fcere Coperchio della moltitudine decrefce l’ordi- 
re, e la legge tace, e il libertinaggio aumen- 
ta. Non fieno dette quelle mifere avventure per 
deprimere i meriti del faticofo ed amplirtimo Uo- 
mo, ma folamente per evitare i fuoi inciampi, c 
non lafciarli opprimere dalla fua autorità , e per 
avvederci che fparfe gran luce nel mezzo a nu- 
vole grandi, c che anch’egli fu uomo, e quello 
che è più grave, uomo proteftante; febbene rim- 
petro ai fuoi compagni e in riguardo di noi era 
un efempio di modeftia e di onertà. La Geome- 
trìa aveva ifpirato a Lui e al fuo grande Leibni- 
zio quella candida umanità. • 

A compimento del morale quadro germanico 
parrebbe meflieri cfponere i penfieri di tutti que- 
gli altri che arricchirono o ingombrarono 1’ Alle- 
magna de’ loro liftemi . Ma il popolo è grande 
oltre ogni ertimazione, ed io mi ricordo di aver 
veduto con maraviglia una raccolta fterminata di 
quelli Giurifti liftematici , che il dotto, (ignore 
della Biblioteca non folamente non aveva letti, 
ma confertava di non conofcerli tutti , e non Ca- 
per neppure i nomi della maggior parte di tanta 

turba; e fe non gli Ceppe egli che pur gli aveva 

adunati 
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adunati nella fua Cafa , vedi fe dobbiamo fapergli 
, noi che avremmo a cercargli nelle cafe degli al- 
tri per confonderci poi tra la folla e dimenticar- 
li un momento dopo^di avergli veduti . Il diligen- 
te Buddeo che nella difcipliua libraria c maffìma- 
mente germanica fuperava tutti i libra) , proteftó 
che non gli reggea l’ animo di nominar lolamen- 
te tutti coloro che nell' intorbidato affare delle 
leggi con intempeftiva diligenza mefcean lucè e 
tenebre, e volgeano Tempre il medefiirfo fallo. (i) 
E’ dunque buon fenno appagarci di que’ grandi 
che abbiamo delineati forfè più accuratamente del 
bifogno, e congedare gli ffudioff di nomi duri 
ad etprimerii , e difficili a ricordarfi , e inutili a 
faperfi. I citati Storici del diritto di Natura e 
di Genti e fingolarmente il Meiftero e il Graffiej» 
potranno caricare le^memorie di coteffi Nomen- 
clatori più ancora che non vorrebbono. 

. t. * . » 
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(i) Buddeo Hi/!- j urti naturar . 
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DISCORSO Vili. 

DELLE ELEGANZE LEGISLATORE PRESENTATE COME 
RESTAURAZIONI MORALI. 



P oiché f aullerità fcientifica c U mole gigan- 
tesca della univerfale Legislazione gravò le 
fpalle o deboli o mal fofFerenti del maggior nu- 
mero e ributtò tutti gl’ Ingegni amici di facili 
Verità , fopravvennero uomini eleganti e vivaci 
i quali prefero a rammorbidire la ruvidezza e a 
follevare il pefo foperchio e ingentilire la leverà 
filonomia di quella fovrana parte della tìlofutìa, 
liccome nella tìfica e nell* allronomia e in altre 
parti filofotìche erafi fatto, e fi facea tutta via 
con (ingoiare acclamazione . Quella preclara ope- 
ra fu dunque all'unta con animi grandi e condot- 
ta con metodi delizio!!, e con immagini ridenti 
e con fali urbani ; e in fomma con mille forme 
di amenità fu dirugginita la feroce difciplina $ 
abbigliata per modo che ottenne buone accoglien- 
ze tra le più delicate compagnie , e il nome già 
tremendo di Legge fi udi per follazzo tra gli 
fpecchi, c i fofà , ove il piacere fignoreggiava. 
Se qaella iftituzione tìa bene immaginata e util- 
• • mente 
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mente efeguita potrà conofcerli da nn racconto 
fuccinto delle opere più famofe e dei Reftauraro- 
ri più declamati in quello genere -, e per lo ri- 
manente parlerà da fe la corrente idoria magnifi- 
ca e maravigiiofa delie mafiìme e de’ codumi del 
noftro Secolo decimo ottavo . 

Non dovrà clì'er difcaro fe noi pafl'ando fo- 
pra ai Caratteri teofra/i t(i , alle Lettere provincia- 
li , ai Telemacbt , ai Saggi morali, ai Dizionari , ai 
Penfteri , alle R^fleffìoni , e ai nomi tuttoché grandi 
dei Bruirti, dei Pasquali, dei Feneloni , dei Bay- 
le, dei Nicoli , dei Rocbefoucb , dei buclos, e di altri 
che a falti fparfero le morali eleganze, trafceglia- 
mo per primo efempio di redaurazione il maflimo 
Montejqnieu che didefe le grandi ale dipinte a 
colori vivacilfimi fopra le leggi , e le mile in 
foavilllma armonìa, e le cantò a tutto il Genere 
Umano con la mufica di Grecia e con la voce del 
cigno . Il Genere umano che non è la più armo- 
nica cofa del Mondo, feguì a cantare e Tuona- 
re a fuo modo nell’ Affrica nell* Afia e nell’Ame- 
rica , e la Eifropa ideila che predirne pur tanto 
jn armonia , corrifpofe per lo più ingratamente al 
nuovo Orfeo; fuorché per avventura in qualche 
angolo dove Lulli e Ramò fono incantcfimi ; e in- 
tanto 
■a 
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tanto parve che l’armonico Montefquieu cantafle 
ai Satiri, ai Giornalifli , e ai venti. Ma rian- 
diamo cotefti cali con qualche accuratezza. Que- 
llo raro Genio francefe tentò le prime fortune 
letterarie con le Lettere perfiane divulgate con 
vario ftrepito intorno al ventefimo anno del no- 
ftro Secolo . La nuova meteora fecondo gli occhi 
diverti che la guardarono , apparve ora un pro- 
digio di feienza e di gufto, ora un moftro fatiri- 
co nimico della fua Patria e della legge e della 
religione regnante . 11 Segretario di Perda fuggi 
dagli applaufi e dagli odj, e vagò per molte ter- 
re meditando le indoli de* governi e de’ popoli 
moderni, e non trafeurando gli antichi fu i libri * 
E’ una hngolare lepidezza del fuo Biografo, ove 
fpiritofamente racconta com’ egli in que’ viaggi 
conversò fopra tutti altri con Lavo e con Botine - 
vai, i due maggiori difperati di Europa, c come 
raccolfe dalle fue peregrinazioni il bell’ aforifmo : 
che l' Allemagna è fatta per viaggiarvi , la Italia 
per foggtornarvi , la Inghilterra per penfarvi , e la 
Franti a per vivervi . Ma più ferio frutto dei fuoi 
ftudj furono le grandezze e le decadenze romane, 
e feriofiflimo fopra tutto fu lo Spirito delle Leg- 
gi riputato miniera tutta pura, tutta di diaman- 

V 
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ti , tutta di oro, e opera originale di prezzo e di 
forza immenfa in cui profufe tutte le fue ricerche 
innumerabili e tutte le valle e profonde medita- 
zioni, e tutti gli affetti d’ un cuor nobile e buo- 
no, e può dirli tutti gli anni della fua vita ; on- 
de fu da molti nominato, altilfimamentc l amico 
della umanità t il Legislatore delle Nazioni e dei 
Re , e /’ uomo di tutti i Paefì e di tutte le Geni- 
ti . (i) Nor. dovrebb’ edere lecito mettere in dub- 
bio la efattezza delle Nudiate Anatifi di quelìo 
gran Libro cornpolte da due grandi Ambili; * 
pure taluno ne dubitò; e ciò non ottante noi vo- 
gliam riandarle accordatamente ; fenza però tra- 
forare gli arbitri! noftri e fenza tacerne le op- 
poltzioni . (a) Le Anniifi fono dunque di quello 
tenore . Le leggi fono i rapporti necettar j ed ef- 
fenziali delle cofe ; e in quello fenfo tutto i’Uni- 
verfo ha le fue leggi; e quindi l’uomo ha le fue^ 
e conliderandolo avanti la Società la prima è la 
pace dedotta drl fentimento della fua debolezza , 
dal timore, e dal delìderio di confervarfi . La 
feconda è lo ttudio di nudrirfi prodotta dal bifo- 
* i goo, 

(i) V. Maupertuis» e d’ Alembert Elogi del Mon- 
te (quieti • 

(a) D’ Alembert Aoalyse da 1’ efprit dei Loix , e 
Maupertuii £loge. 
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gno. La terza è il piacere nell' accodarli ai Cuoi 
fi olili e 1 allettamento fcambievole dei due felli. 
La quarta è la Società derivata dalle cognizioni 
e dagl’ intere Ili. La legge che ci rivolge a dio è 
Ja prima in dignità , non in ordine . Or 1’ uomo 
entrato in Società perde il Pentimento della l'ut 
debolezza, e la focietà ideila fente la fua forza, 
e così lo dato di guerra che non era tra i va- 
gabondi uomini naturali , comincia ad edere tra 
gli uomini lociali e tra le Nazioni. Per freno debbono 
Porgere i lidemi di Città e di Genti, e i gover- 
ni diverlì , la Monarchia, la Repubblica, il Dif- 
potifmo ; dalle cui varie nature e principi nafeo- 
no le varietà delle lor leggi . Le nature fon fa- 
cili a conofccrli , e le leggi che rilultan da erte 
fono per la Monarchia; che tra il Monarca e il 
Popolo vi fi 3 un corpo depofitario delle leggi e 
mediatore , e altri ordini intermedi : per la Re- 
pubblica ; che il Popolo lia ora Sovrano , ora Sud- 
dito; che elegga e giudichi i Maedrati : per lo 
Difpotifmo ; che il tiranno eferciti la fua autori- 
tà Polo, o per un folo rapprefentante . I principi 
attivi delle tre forme di governo non così noti, 
come le loro nature, fi vuole che fieno per la 
Monarchia l’onore o piuttodo l’onorificenza ani- 

biziofa; per ) a Repubblica la virtù j per loDiipo- 

tifrno 
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tifino il timore . Ai quali diftinti principi debbo- 
no conformarli le idituzioni e le leggi: nella Mo- 
narchia f urbanità, i riguardi fcambievoii, la gran- 
dezza e la gloria delle azioni , l’ ordine de’ ran- 
ghi, le pulitezze, le cortigianerie i rii'petti ai Si- 
gnori, l’autorità de’Macdrati, c la fimmecrìa dei 
tribunali : nella Repubblica 1’ amor della Patria 
della legislazione della frugalità e delta eguaglian- 
za: nel Difpotifmo il terrore, l’avvilimento, il 
lìlenzio, la fuperdizione, il nulla dell’ umanità , il 
tutto del Tiranno , Le pene fieguono la varia in- 
dole de’ tre Governi. I decadimenti e le corru- 
zioni loro fi fanno quando erti trafcorrono fuori 
de’ loro principi, quando il Repubblicano prorom- 
pe nel Monarchico, c quello nel difpotico, che 
corrotto in origine, fiegue fempre a corromperli , 
e die è il veleno mallimo de’ moderati e giudi 
governi . Sono memorabili quelle parole : la De- 
mocrazia e I’ Ariilocrazia fi perdono per la trop- 
pa o per la poca eguaglianza : fi perde la Mo- 
narchia quando il Principe crede modrarfi più 
potente cangiando l’ordine delle cofe, che fode- 
nendolo ; quando ruba a capriccio le funzioni na- 
turali agli uni per darle agli altri; quando tra- 
endo tatto unicamente a fe , riduce lo fiato alla 
^pitale, la capitale alla Corte, la Corte a te 
ì 2 folo > 
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foloj quando travolge le prime dignità ad edere 
le infegne della prima Schiavitù , c trasforma i 
Grandi in idrumenti di potenza arbitraria, e co- 
pre di onori i coperti d* infamia ; e quando non 
più fi conofce che al crefcere in immenfo della 
potenza decrefce la ficurezza del Prepotente, (i) 
Confiderati 1 Governi in fe medefimi , debbono 
approdo confiderarfi re’ rapporti tra loro, vuol 
dire generalmente nelle difefe e negli afl’alri che 
vengono circofcritti e ordinati con ragioni non 
fempre corrette. La conquida è ben altra cofa 
nel braccio del foldato e nella teda del Filoso- 
fo. Il noftro Uomo fu alquanto bellicofo in que- 
llo argomento, (z) Ale[[antiro gli parve un F.roe 
perchè rubò da favio. Carlo Xll. fu un mafnadie- 
re perchè rubò da furiofo. Oltre le confiderazio- 
ni prefate, fi vuol meditare ciò eh’ è comune a 
tutti i Governi non ilìnoderati , cioè la libertà 
cittadina che non è già una licenza lenza limiti , 
ma è più veramente poteftà di vivere in ficurez- 
za e operare fotto la difefa della Legge, non tut- 
to quello che fi vuole, ma quello che fi dee Vo- 
lere. La Sovranità comanda giudica efeguifee. 

Dalla 



(i) Efprit dss Loix li v. Vili. eh. VI. « VII. 

(j) Vedi le piace, le Conquide celebri di Agato- 
pifto Cromaziano L;b. I. 
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Dalla diltribuzione convenevole e legittima di que- 
lle potenze dipende la maggior perfezione della 
liberti così nella coflituzione , odia nella autorità « 
delle leggi fondamentali, come nella forza delle 
leggi civili. Per la natura e proporzione delle 
pene difendendoli la liturezza li folliene la liber- 
tà ; ma le pofsono efler nimiche , come pofl'on pur 
edere le impolizioni e i tributi civili, fe buone 
regole non precedono al loro equilibrio. 11 fol- 
dato eterno, il cortigiano avido, il finanziere in- 
iziabile, il ludo, la prodigalità fpingono la bi- 
lancia verfo la fchiavitù e veri'o la povertà. Il 
fuddito allora è mendico , e il Principato più an- 
cora di lui. Dopo te varie meditazioni defcritte 
fi vogliono meditare gli Stati e le Leggi in ri- 
guardo de’ climi e de’ terreni , la cui influenza 
fui fifico degli uomini. Tulle propenfioni, e fu i 
caratteri loro pare" molto manifella guardando i 
collumi deH’Efchimà, del Paragone, dell’Otten- 
totto, dell’ Aliatico, e dell’Europeo; e pare inlìe- 
me che i Governi debbano ofl’ervare i caldi e i 
freddi i monti i lidi i fiumi i mari, i fondi Aerili 
e fertili per favorirne le imprelfioni , o per raf- 
frenarle. Romor grande fi è levato per lo più e 
per lo meno di quelle influenze fugli animi, Tul- 
le leggi, fullc fignorìe, filile fchiavitù, e finan- 
i J che 
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che fu Ile religioni; e bella cofa è fembrata la 
rarità di quella Teoria , che altri però hanno 
• creduta antica come le terre e i climi ifteili. 
M'dto ancora è da ponderarli lo fpirito vario 
de.ie varie nazioni. I climi, le religioni, le leg- 
gi, le maliime, gli efempj, le ufmze, le opinioni 
formano entello fpirito, a cui il buon Legislatore 
non dovrà opporli di fronte , e dovrà anzi bian- 
• dirlo per trarne vantaggio. La feverità dello Spar- 
tano non è da governarli come la giocondità dell’ 
Ateniefe, nè il mafnadiere di Romolo, come l’alun- 
no di Confucio . Già le Nazioni li riguardarono 
ne’ rapporti generali tra elle , ora li torna allo 
Hello argomento, e li prefentano in particolare e 
li confrontano ne’ comodi e ne' foccorfi vicendo- 
voli fondati mallimamente fopra i loro commerci, 
fulle navigazioni, filile derrate, fulle monete , fu 
i cambj, fu i predici, fu le flfure. I magazzeni, 
le officine, i porti, i mercati, i banchi, le mi- 
ne, le dogane, e tutte le illorie e i fìttemi com- 
mercianti dell’antico e del nuovo Mondo fi chia- 
mano a ra degna per dar conto de’ loro traffici, 
de’ guadagni, e de’ latrocini, e perafcoltar l’edit- 
to dello Spìrito delle Le* gì che alcune volte è 
un enimma, e più fpeffo è una ollentazione , e 

forfè. 
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forfè , (come taluno fofpettó , un vano defiderio. (i) 
La popolazione congiunta intimamente co’ matri- 
moni è la forgente maggiore della profperitì de* 
commercj. Succedono adunque quelli nuovi argo- 
menci degniflimi di rifledìone, E fenza cercare o 
fingere origini rimote o falfe delle fpopolazioni 
di tante terre pare affai naturale che la opprefiio- 
ne, la fchiavitù, e la miferia non eccitano vo- 
glia di nozze, e che la ficurezza, la libertà, la 
moderata impofizione, la vita fe non agiata, al- 
men l'opportabile , il freno del luflb e della iafei- 
via fono i veri principi e f follegni della popo- 
lazione, e fono e faranno fempre falli quei tra- 
gici para doli» moderni elle gli ellrcmi aggravi 
promovono la indolirla, e 1 eflreme povertà ac- 
crelcono le generazioni . Ora le leggi fin qSl cir- 
cofcritte ne’ limiti umani fi dilatano al rapporti 
della Religione. Sono piene di grandezai e dt 
ferità quelle parole: Ls Sovranità quando ama 
la Religione e la teme, è un lione che cede al- 
la mano che lo accarezza, e alla voce che lo pa- 
cifica : quando poi teme la Religione, c la odia, 
è una belìia felvaggèa che morde la catena da’cut 
è impedita, perchè non fi getti fu i palfeggieri : 

» i 4 . quando 

(i) Rtfl/xions d'un Anooyrr.e far la livte XXL 
de l’efprit un Loix . 
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quando in fine non ha religione veruna , è un ter- 
ribile animale che non lente. la fua libertà , lenon- 
chè per divorare . 'Ci ) Sono egualmente magnifiche 
le lodi che fi danno alla Religione criftiana, e 
ai propizi infiilllì di lei nei governi umani . Ella 
ha le fue radici in Cielo ed è il maflirno bene 
de^li uomini. E’ nemica dell’ira della crudeltà, 
e quindi del Difpotifmo. Infegna ai Principi che 
fono udlnini ; che hanno le loro leggi anth’ efli ; 
che non pedono tutto ; che debbono amare i fud- 
diti ed efl’eré amati; e mentre ha per fovrano 
oggetto la beatitudine della vita futura, ella for- 
ma la noftra felicità ancora nella vita prefentc, 
e fe direttamente fi eflima , fiamo a lei debitori 
d’un diritto di Città e di Genti che non fi può 

abbaflanza lodare . I fuoi principi imprefii ne’cuo- 

* 

ri poflono edere infinitamente più forti che il 
falfo onore delle Monarchie, le virtù umane del- 
le Repubbliche, e il timore fervile delle difpoti- 
che tirannie; i climi e i terreni fon niente al 
cofpetto di lei r e le altre religioni fono tenebre 
e abbili!, (z) Quelle lodi fono luminofe, e fareb- 
bero ancor più fe la dimenticanza e il fonno cha 

per 



(1) Efprit dej Lo ; * liv. XXIV. eh. !I. 

(a; Lo tic (To E/frti in varj luoghi del lib. XXIV» 
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per mala ventura ferpeggiano nelle opere lunghe , 
non avellerò intorbidata quella luce, avvolgendo 
talvolta fra le ombre delle falfe religioni anche 
la vera . In line tutte le varie leggi di Natura di 
Religione di Chiefa di Genti di Cittì e di Cit- 
tadini lì ordinano e lì reffrontan fra loro e lì 
eliminano nei riguardi ai loro oggetti , e lì co- 
manda di non rimefcolare il naturale col religio- 
so , l' ecclefiaflico col politico , il nazionale col 
cittadino, e così di altre confulìoni ; nel che gli 
equivoci, gli arbitri! i paralogifmi del nodro Le- 
gislatore fembrano molti . Per abbellire con gli 
efempj quella armonia di Leggi , oltre quelli di 
quafi tutte le Genti anche più ofcure, fceglie i 
Romani e i Tuoi Francelì , e quelli tanto a di- 
lungo , e lingolarmente intorno a quel governo 
feudale fconofciuto all’ antichità ed ellinto felice- 
mente per noi e per tutti i poderi nodri , che 
certo non è polfibile Seguirlo . Ma fenz3 bifogno 
di tanta prolidìtà da quanto abbiam finora abbre- 
viato li può conofcere abbadanza la immagine di 
quello incantatore Spirito di Leggi che dedò tatw 
te padioni . 

E già delle maravigliofe lodi offerte all’ in- 
gegno energico, Sublime, libero, vado, penetran- 
za 
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te, benefico delizialo del Valentuomo fi è detto 
quanto è meftieri , e citi prendefle a dirne più 
oltre, ripeterebbe lo Aedo in altre figure. Ci ac- 
colleremo noi dunqqe alle cenfure, falciando da 
parte le ingiurie di fpinozifmo e di altre empie- 
tà, che vennero da animi villani o da Gazzettie- 
ri maledici , infetti pungenti a proporzione dei 
fangui migliori « Oltre le riprenfioni dianzi accen- 
nate oppofero per tanto i più moderati oflerva- 
tori ' che le Leggi nel fignificato più eftefo fono 
mal definite come rapporti', mentre fono anzi et- 
imi di efiì : che in fatti il Legiilatore medefimo 
fi penti della fua definizione, quando altrove de- 
finì la generai Legge efiere la Ragione govcraa- 
trice di tutti i Popoli della Terra.* che definì 
ancora feorrettamente il Diritto delle Genti il 
politico e il civile come rapporti nei rapporti del- 
le Nazioni , e de’ Sovrani , de’ludditi , e de’ Citta- 
dini: che la pace continua fra gli uomini natura- 
li è fogno, dappoiché in quello (Varo non vi fa-' 
rebbe veramente nè pace nè guerra: ma fi flut- 
tuerebbe ora nell’ una , ora nell’ altra fecondo gl’ 
incontri fortuiti : che la diftinzione vulgare de’tre* 
Governi è imperfetta, potendo la Repubblica ab- 
bandonata ai fuffragj arbitrar] edere Difpotifmo; 

c la 
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e la Monarchia pure fenza il vincolo di Leggi 
fondamentali , e il Difpotifmo affidato ad uom 
giudo potendo edere il governo migliore : che la 
didinzion vera è in governo arbitrario e modera- 
to , o piuttodo una è la Sovranità ora inclinata 
al più, ora al meno: che il corpo politico depo- 
fitario delle Leggi è una idea parlamentaria agi- 
tata vilipefa e figliata : che i tre principi la vir- 
tù, l’ onore, la paura fono falsità così in quello 
che è , come in quello che dee edere , e le paflio- 
ni cangiarono e cangeran Tempre principi > e 1* 
fola virtù vera eder dee il principio unico moto- 
re della (incera felicità e della fermezza di qua- 
lunque impero : che le fue nozioni di libertà na- 
turale politica e civile non fono precife e chiare: 
che qualunque fia la forza de’ climi e delle ter- 
re può edere e fu veramente vinta e corretta 
dalla educazione, dalla dottrina, dalla Legge, e 
da più altre cagioni; e l’anrica e nuova idoria 
i piena di variazioni di popoli così mutati o in 
bene o in male da non poterli più riconofccre, 
febbene viventi fetto gli (tedi climi ? che la fk- 
ftofa idoria delle rivoluzioni del commercio è slo- 
gata ed inutile, e per lo Spirito /ielle Leggi fi 
è così all'ofcuro dopo averla meditata, come fe 

non 
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non fi fotte Ietta giammai : che fono ragioni feon- 
volte le Sovranità pretefe prive di libertà perchè 
porte nello flato naturale fenza leggi civili, e gui- 
date dalla forza fola ora vinta ora vittoriofa: che 
in fine le arguzie, le vivacità, gli epigrammi, 
le novelle de’ viaggiatori, i paradolli, i difordi- 
ni , i raziocìni leggieri, le prove da fcherzo, le 
denfe nuvole colorite vagamente, e le moltiplica 
immagini dipinte ora con il pennello facile di Pau- 
lo l'eronefe , ora con il faceto di Calotta han fat- 
to riguardare quella grand’ opera come un ameno 
e follazzevole Laberinto fenza filo, in cui ftan- 
do, fi è nel difordine.e da cui ufccndo per for- 
tuna , fi entra nel niente . edifizio del Gra- 
zio ( dice uno Scrittore rinomato eguale al Mun- 
tefquieu nello spirito e maggiore nella faceta con* 
fu (ione) è difpojio e adornato all' antica: quello 
dell' Obbes è una prigione: e quello del Montefquiat 
è nini fondato , e coftrutto irregolarmente , con bel _ 
li appartamenti però inverniciati e dorati ; (t) per 
gli quali paleggia, non già lo Spirito delle Leg- 
gi, ma lo Spirito di Moutefquieu . Queft’uomo (fie- 
gue a dire lo Scrittore uiedefitno ) non è altro 

che 

(,) La Riifon par Alphabet. Dialogata «ntre A. 
B. C. fc Ecrivain» dii Sitcl* de Louis XIV. 
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che Michele Montagna trasformato in Legislatore: 
erano del medelìmo paefe . Non fi può tenere il 
rifo guardando più di cento capitoli del filo li- 
bro che non vanno a dodici righe, e altri che 
non olcrepaflaiio le due. Pare che l’Autore vo- 
li i» giocare col fuo Leggitore in un tanto grave 
argomento . Si ride pure allora che dopo avere 
allegate le Leggi greche e romane, egli parla 
fedamente di quelle di Bantam, di Cochin , di 
Tonchio, come fe pofiedeile i Codici di tutte le 
Genti . Mefce troppo fpeflò il fallo col vero in 
Fifica in Morale in Moria I grandi Imperi pro- 
dotti dalle pianure dell’ Alia, ove fi dimentica 
il Caucafo , 1* Ararat 1’ Immao e altre grandi Mon- 
tagne afiatiche ; e i piccioli regni proprj della Eu- 
ropa, ove fi dimentica 1’ Impero Romano, fono 
mifere illufioni; come Io fon pure gl* influiti dei 
climi nelle religioni, ove non vede che la mao- 
mettana sbucata dai calori e dalla anditi dell’Ara- 
bia efulta ora nelle belle contrade della Siria dell* 
Egitto della Grecia, e la crifiiana nata tra i falli 
di Gerufalemme domina in qualunque clima . Innu- 
merabili fono gli errori di quello genere, e le 
citazioni falfc quafi da per tutto, gii anacronifmi, 
i travolti collumi delle Genti , le illorie imma- 
ginarie, le favole propinate per verità, i falci più 

che 
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che i parti. i giuochi più che le dottrine, le f«- 
tire piu che i giudizj deturpano una opera ador- 
ni per altra parte di bellezze ammirabili . E’ un 
afflizione che i Tuoi fondamenti fieno chimere. 
La virtù principio delle repubbliche ; come fe 
non folle ridicolo immaginarli che abbisogni più 
di virtù uno Svizzero che uno Spagnuolo. La ono- 
rificenza principio delle Monarchie ; come fe non 
fi fodero ambite le Preture i Confidati i Trionfi 
nella Repubblica romana , e come fe per arrivar- 
vi non forte fiata neccflaria la pubblica riputa- 
zione . Il Defpota poi prefo per un Regnante ar- 
bitrario fenza Legge non fu mai e non è poffibi- 
le che fia. L’ alcorano e i commenti approvati 
fono le Leggi giurate dal Sultano. I tribunali fu- 
premi governano il Cinefe , e fino le mal'nade 
degli affarti™ han qualche Legge. Così I’ Autore 
dell’ Alfabeto della Ragione infognò a leggere e a 
penfare al grande Mvntefquieu , (i) c per dimo- 
ftrare che fapea farlo cantò egli dello le Leggi 
naturali in verfi alertandrini per ufo di quelli che 
non intendon la profa. (z) Mife infieme trecento 
epigrammi e cantò con erti la gran Legge : Ado- 
ra 

(t) Vedi oltre V Alfabeto il Dii. porli! ile t e le 1 ul ‘ 
fliom full' EnfkhpeJh Alt. Clintii. 

»..,(*) La Loia nat. Pocme de M. Voiuite. 
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ra iddio , fii g 'mjlo , anta la Patria. Pieno d’idee 
tenebrofe e profane non curò fe dio folle Creato- 
re, nè fe diftinro dalla materia eterna, o mirto 
con erta , nè fe gli animi follerò immortali , o 
corporei: non difegnò 1* adorazion vera, nè la 
vera giuftizia nè il vero amor patrio .• cor.fufe 
tutto coi principj binati, cogl’iftinti, e coi ri- 
niorfi indefiniti,* Sollevò Zoroaftro Socrate Alef* 
fandro Trajano, il Lappone, il Negro ad effe* 
buoni Dottori e Sacerdoti di Morale universale, 
fjori di cui tutto è arbitrario, c tutto è degno 
di tolleranza, e per tutto vi può eller virtù e 
Salute; Liberò dalle pene future Montagna, New- 
ton , Ltibnìzio , Locke , Addiffon , e il Suo Federi- 
co, nomi cari e Sacri, e vi condannò gl’ Intolle- 
ranti i Teologi c i Nemici delle Sue fantasie, no- 
mi di memoria efecranda . In fine ebbe per ar- 
gomento la Legge naturale, mormorò le parole 
altiflime di culto di giujìisia di virtù di rimorfo ; 
non difinì e non dichiarò niente, c verfeggio di 
tutt’ altro, (i) 
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(i) V. Erreura de Voltaire, e 1’ oraci* dea Phi- 
lofophea. 
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TT iberni dal Poeta Leguleio che vide gli tr- 
JJLJÉ rori del Montefquieu , e non Teppe cono- 
fcere i Tuoi , afcoltiamo un intrepido Legislatore 
che coi nervi e con le prepotenap deaiofteniche 
tuona e folgora e mefce tutto il paefe . (i) Que- 
lli è l’Autore della Teoria /ielle Leggi tanto ce- 
lebrato per pubblici applaulì e defiderj, per con- 
tese auliche enciclopediche e forenli, per ppofcri- 
•ioni , per fughe , per digli , e per gli onori del- 
la Baciglia. Egli non giunto ancora alla giovane 
età di trenta anni affali la grande opera di ven- 
ti del vecchio Montefqnieu ; affali Grozio e Pufen- 
dorfi » , e tutti i Giureprudenti , tutti i Pubbliciffi, 
e tutte le Legislazioni antiche e nuove e Ango- 
larmente la Europea , come una fentina d’ immon- 
dezza e d’irrazionalità, e come un golfo di con- 
fufione di affurdità e di miferia; c quali per di- 
fpetto levò fopra lei la Legislazione turca per- 
fiana affatica diffamata orgogliofamcnte da noi 

uomini 



(t) Torniti fu! gir nini toUm Gratti xm per mi ferirai . 
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uomini volgari con la calunnia del Difpotifmo; 
quando fiegue ella fola la pigine pura della lu- 
ce, e della verità politifa, non alterata mai, e 
cuflodita religiofamente fino a quelli giorni: e 
noi intanto navighiamo fìoltamente all’ Alia per 
mercantar fete diamanti ed oro , e trafcuriamo di 
prender da quell^felìi contrade una Teoria di 
verità utili ulat^ còtir da tempi immemorabili : e 
intanto i fieri JHfulmani che sfiguriamo con tan- 
ta ignoranza^ è che ci deprezzano così giallamen- 
te, fono Mgni di ellere i nollri Maellri nella ' 
Morale nella Giurcprudenza e in tutte le parti 
del goveMo; perchè elfi foli con fede incoi rotta 
ne hVnco nfervati i principi originali : ci chiama- 
- no infedeli, e lo meritiamo per la noltra obli- 
vione delle Leggi favic e gialle a cui elfi co- 
llantemente ubbidirono, e non hanno ancora la 
menoma, ragion di pentirtene . Sono corpi gigan- 
tefehi robulli fani immutabili. Noi corpi cacochi- 
mi con J innati dalla natura a continue malattìe me- 
dicate con regole difadatte . La filofofante Europa 
infieme co! fuo filolofico fecolo diciottefimo inor- 
ridì alla bellemmia dell’Oratore turchefco, c la 
Balliglia le parve troppo onello luogo per tanto 
delirio. Ma egli niente impaurito per quello alzò 
una voce più forte . Sta veramente bene a noi di-» 

k feendenti 
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(tendenti infelici de’ barbari e coperti de’ loro 
cenci fai varici ed eredi delle loro Leggi nate nel 
fango delle Paludi oltraggiare gli Afiatici difeen- 
denti diretti dei veri fondatori della Società , che 
c’ infegnarono ogni cofa fino all’arte di fare il 
pane. E’ una pretta manìa anteporre la noftra am* 
minili razione alla loro, e guardargli con pietà ri- 
dicola , ove dovremmo ammirargli con invidia. 
Infatti che fono cotefte Leggi europee fenza uni- 
formità e fenza femplicità, varie ^triplicate adul- 
terine contradittorie difperfe in libri infiniti e in 
maeftrati e in tribunali e in chiofatori e in re- 
tori fenza numero, e nella quale, quale difordi- 
nata e ofeura congerie, è così vietato intrcidt^ 
qualche lume come ne’raaggazzeni a polvere: per- 
chè ogni piccola favilla getterebbe in aria tutto 
l'edilìzio . Non è da arrolfire del vero. I noftri 
Imperj più doridi nacquer dall' allalfinio e i Con- 
quidateli rapaci furono i noftri primi Legislatori . 
La divifione e il pofleffo della preda fu l’ogget- 
to delle lor Leggi e fu quella bafe macchiata di 
fangue i Giureconfulti alzarono poi la ftatua della 
Giuftizia, che gravarono di architetture ruinofe , 
Diti’ afiàiltnio adunque e dalla rapina venne il 
pofledimento e la proprietà , origine primitiva di 
ogni diritto civile pubblico c Covrano, lutti polTie- 
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dono per lo mcdefimo diritto. I Regni fono dei 
Re, come un podere è mio, I titoli di proprietà 
fono gli ftelfi, vuol dire la forza e la violenza 
legittimate poi dalla preferitone. Se io falgo in- 
dietro nella ferie de’proprictarj , ghignerò alla vio- 
lenza del primo poft’elì'ore originario, e conofccrò 
che la prefcrizione ha*onfacrata la preda , e chiun- 
que volefle violarla $ reo di orti-fa Società . I Re 
polìiedono per gli ilefU principi- Chi ardirti di 
quillionare e giudicare della legittimità c della 
giudizi» de’ diritti Sovrani rovefcerebbe l’ intera 
Società come àel capo , così nelle membra . Quefta 
fola dottrina vai più di rutti i volumi de’ Pub- 
blictUi, i qìiali fognando convenzioni e patti tra 
ìovrani e fudditi in luogo di frenare le licenze 
aprono larga via alle contefe e alle follevazioni 
eterne e alle più orribili calamità . II freno licu- 
ro è porto nell’ ertenze delle cofe . Le proprietà 
fovrane e luddite fono le fteil’e; fe il Principe 
controverte le mie , rende controverle le fue; 
egli è pallore del gregge, velie le fue lane, e 
vive del fuo latte; ma s’ egli nega il pafcolo, e 
lafcia che i fuoi cani lo divorino , o lo divora 
egli rteflo , perde certo la fua proprietà . Gli uo- 
mini non fono poi pecore affatto . Hanno mente 
k a intereflì 
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fnterelfi e paflloni.^flìervano il pallore , obbidifco- 
no alla verga qÀftodo gli guida , e quando anche 
gli batte . Ma Te il Pallore gli sbandifce dai pra* 
ti polTeduti , fé gli roba a fantasia , fc intorbida 
f ordine delle proprietà , fe viola il diritto dei 
confini, allora rifulgono all’origine e rientrano 
nella indipendenza primitiva . La forza la diede, 
la forza la toglie, e la forza la reftituifee. Sono 
buoni teftimonj la Natura e la efperienza che i 
Pallori fatti lupi cangiano le pecore in leoni. In 
fomma ogni diritto fi riduce ad elfere giulli, non 
turbando altri ne’ loro pofielli per non edere tur- 
bati nei noftri . Grandi fono le virtS e felici 
confeguenze di quella originaria, ma tra noi 
rifa femplicicà di Legge, a cui fi debbono ricon- 
durre le confùfe Legislazioni, i tribunali fluttuan- 
ti , i Pubblicilli leggieri , i Re adulati , i Cittadini 
delufi. Si richiami dall’ Alia ov’ è comune, e ab- 
bia il diritto di Città in Europa . Dalla confufio- 
ne in cui la barbarie e il foffifmo avea già fom- 
tnerfa quell’ eterna Legge il Grazio e il Pufendor- 
fio tra i primi imprefero di follevarla . Ma il pri- 
mo era un erudito Compilatore che affafeiava di- 
vifioni e fuddivifioni , autorità e citazioni dell’ 
Evangelo e di Omero, di S. Paolo e di Tibul- 
lo, 
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lo, e ufava più la memoria die «1 difcorfo, fcia- 
lacquando palli per prove,/ paiole per cose, e 
ciarlatanerìe per Leggi, li fecondo confutando il 
Grazio , lo imita e lo viuce^ ponendo principi che 
non s’intendono, e affettando metodo e parlando 
Tempre di evidenza , mentf^ lenza connelfione d’idee 
lì avviluppa in logo^^pojofi , in fottìgliezze in- 
lènfate, in cento giri e raggiri, e in tenebre co* 
sì pelanti , che fa 'pfetà agli animi amici della per- 
fpicua verità . -Si vuole che la luce del Muntefquieu 
abbia dilfipati tutti quelli fuochi fatui, che i Tuoi 
avverfarj rillbh ortinati icoh Ilici fieno coperti d’igno* 
minia, e cli-tgli folo abbia efaullo l’argomento 
va Ili .Ti m non altro rimanga a tentarli. Ma fi 
f" ftfole ancora che quello primo Aftro abbia pur 
le fue macchie che con altra fra fe poflono dirli 
favole paralogilmi menzogne guafeonate fanatifmij 
che una piena confutazione dello Spirito delle Leg* 
gi farebbe un buono cd utile e non breve volume; 
e che potrebbe nafcerc qualche opera maggiore. 
Ne feto quid majus nafeìtur Iliade . ( i ) 

Quelle fono le figurazioni preliminari dell’ 
Autore della Teoria , che appunto è la nalcente ope- 
ra maggiore. Scende egli qui nella follanza dell’ 
k j argomento , 

(i) Difc. preliro. a la Thsorie de s Io:*. 
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argomento, e da fggjfcanze altiffime di (volgere me- 
glio di tutti gli «altri le origini e i fondamenti 
delle Leggi. L’uomo affatto libero e indipenden- 
te è per lui una vuota fantafìina inutile a ricor- 
darli . Male a quel fiero e robuflo che ("degnan- 
do la viltà (odale andafle nei deferti a nacqui- 
(fare la dignità della (uà natura. Sarebbe tofto 
ricondotto come una rara beftia fpettacolo e giuo- 
co della curiofità. Vivere in compagnia , feconda- 
re il fuo interefle, urtare l’altrsi ed efl’er urtato 
è come una neceflità. Le Leggi raffrenano quelli 
contralti , governano le forze, difegnano i confi- 
ni, fermano i poflelfi , e fono anch’ e^4 neceflità. 
Ma queffe Leggi poflon parere una cofpiraziptjg 
di pofl’eflori contra la maggior parte del Genere' 
umano che non poflledc nulla ; fenonchè un altra 
neceflità coltringe i ricchi oziofi a comperare le 
braccia de’poveri , e impone così un equilibrio non 
affatto ingiallo o almeno tollerabile per lo miglio- 
re , e le Leggi fociaii che bilancian quelli delfi- 
ni fono in Teorìa la opera più fublimc dell’uo- 
mo . Tutta volta è lunga quiftione fe poi nella 
pratica come fon molti i beni della Legge e del- 
la Società, i mali fieno pari c anche maggiori. 
Le fiere immagini di Maelfrati fulminanti e ine- 
forabili, di prigioni, di carnefici, di forche, d’in- 
terpreti 
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terpreti e di Giudici fena* numero, di regole e 
di chiofe fenza fenfo, «Ujiopolazidni vantate e 
perdute a forza d’ impodzioni , di mendicità, di 
pene mortali , e di guerce derminatrici , e i tan- 
ti ludi in apparenza alimentatori vezzofi , e in io- 
ftanza druggitori creduli di uomini, compongono 
delle noftre Leggi e dèlie nodre Società uno fpet- 
tacolo tragico i|(^cui i beni galleggiano , e i mali 
inondano . Ma (predi ordini o quelli dilordini come 
nacquero ma'? Fu la Società che produde le Leg- 
gi, o le Lèggi che produder la Società? Cento 
romanzi fiiron fognati dai Pubbticidi fu quede 
origini -, é‘ oggi lolamente li è faputo che prima 
Ì l’alteo e poi i! frutto, prima la cagione e poi 
r effetto; fenza però faperd qual delle due fe la 
Società o la Legge da albero o frutto. Il Moti- 
tejquieti fu il più recente Romanzatore « allorché * 
impofe all’uomo prima della Società la Legge di 
pace prodotta dalla debolezza dalla paura dall’ 
amore dalla fame; alle quali fantasìe piò idonee 
ad introdurre la diflipazione che la Società , non 
confente nè la idoria de* felvaggi , nè la ragione 
degli uomini , Non quede adunque furono le ca- 
gioni vere e neppure fu la difefa , e non fu l’ajri- 
coltura, non fu la padorizia, nè altra arte veru- 
na fu la origine dell’afl'ociazione degli uomini va- 
k 4 gabondi . 
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gibondi . Quale fu pertanto cotefta gencfi fortu- 
nata Fu la valorofu- arte de* Cacciatori . La in- 
venzione dell arco e del dardo infegnò la violen- 
za . Uomini forti e fangctìnarj fottomifero i pallo- 
ri tranquilli e i pacifici coloni Da proprietarj gli 
Umifero ad edere ca fi aldi e va fiali i : ed ecco la 
violenza in fignorìa , ecco la forza indiritto d'in- 
gojar le fatiche de’ deboli , ecco il partaggio del- 
la rapina e la difuguaglianza delle condizioni, ec- 
co la Società e le Leggi che dan titoli facri alle 
originarie violenze e alle ufurpazioni 1 nccelTaric , 
vietano le fufleguenti purché non fieno- pronunzia- 
te con le voci de’ tamburi e de’ cannoni^ rifa na- 
no i latrocini P er la virtù degli anni e delle pie 
funzioni , e aflicurano la proprietà gli ordini c le 
paci o vere o apparenti, L ’ Obbes ha feguito lo 
fleflb principio ; ma le fue confeguenze fono di- 
verfe . I Romanzi de’ Socialifti , e del MonteJqnitH 
fono contrari a quello romanzo nuovo che in un 
bifogno potrebbe intitolarfi il Poema de' Cacciatori, 
e che però fi vende come il più innocente di 
tutti, febben macchiato dì ruberìa e di fangue. 
Gli artefici mal veftiti teflon le (loflc preziofe , i 
muratori alloggiati in capanne alzano i palazzi ma- 
gnifici, e i Selvaggi liberi incolti violenti aflalfini 

hanno 
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hanno tefe le prime fila dell’ ordine e della Le-, 
gelazione. Di qui fi vuol idedurre che il vero di- 
ritto naturale di cui fi parla tanto dai nuovi Le- 
gislatori è morto, e la Sécietà è il fuo fepolcro* 
In fuo luogo fi è foli imito il diritto di proprietà 
efclufiva , tuttoché direttamente oppofto al pri- 
mo. Per lui necefltìfWente unito allo fiato attua- 
le degli uomini e fatto in certo modo naturale, 
fi divide il Mòfrdo in grandi e piccioli domini 
infiniti , fi folfengono i confini , fi fermano gli og- 
getti e i fondamenti di ogni Legislazione, e per 
lui fi ifiicui^ono c fi temperano i diritti e i do- 
veri o^le -congiunzioni de’ due fedì, nelle fubor- 
dfnazioni' de’ figli ai Padri, nei rifguardi de’ Pa- 
droni e de’ Servi, de' Sovrani e de’ Sudditi , e 
nella efi'enza e nella organizzazione della Socie- 
tà. (i) Fin qui lo Scrittore della Teorìa delle 
Leggi , cui non è pofiibile accompagnare nello 
fvolgimento di qucfie e di altre forprendenti idee, 
e nelle cenfure amare verfate fopra il Montefquieu 
e fopra 1’ intero Pubblici fmo , e nella guerra inti- 
mata alle dottrine più comuni e più riverire. Nep- 
pure è pofiibile raccontare per altra parte , e mol- 
to meno pefare le accufc e i clamori follevati da 

ogni, 

(0 The'irie dea Loia, & Annale* pel. civ. e litt. 
du XVIII. Siede pat M. Linguct . 
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ogni Iato contro i ffàradofll, gli entuliafini, gli 
ardimenti, le dravdgaoze, e ancora gli fconvol- 
gimenti e i pericoli di quella Teorìa di Cacciato- 
ri. Siamo già (lati prolifli abbaftanza , e temiamo 
la riprenderne di Coperchia diligenza per un fide- 
tna azzardato e rimafto anche imperfetto; il qua- 
le deridendo i romanzi de’ Cuoi Maggiori, vieti 
riputato egli (ledo un romanzo non fecondo a ve- 
runo. Ma il fuoco e la luce dell’iogegr.o, la in- 
trepidezza del cuore, la novità delle immagini» 
la libera ferocia delle fentenze , la veemenza del- 
la elocuzione, l’amore ideflò del bello e del vero 
e del giudo, che febbene fia fpeflo lafcivia per- 
duta dietro a forme ingannatrici , tuttavolta è puf ,• . 
amore, e piace, tutto quello incantelimo ci ha 
fedotti a feguirlo e dcfcriverlo a dilungo ; anzi 
non fappiamo dolerci di queda feduzicne, perchè i 
Leggitori nodri veduta la immagine diligentemen- 
te dipinta potranno fenza parole di altri giudica- 
re per fe medefimi o le bellezze o i belletti di 
queda Elcna ; e lo dello magnanimo Giureconfulto 
non fi recherà a male fe allo dudio e alla ammi- 
razione nodra abbiamo congiunta e ufata verfo di 
lui qualche parte di quell' alta libertà che usò 
(gli rifolutatnente verfo degli altri. Fra i quali 

ben 
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ben fe ne avvidero ^ uomini dell* Accademia 
francefe e della Encicljfegjli* che toccaron di cru- 
de sferzate dalla fua ineforabile fcutica . Ma non 
fi fmarrirono già peT quello, che anzi come a 
gara di lui vollero anch' elfi entrare nel lantuario 
di Temi c offerire nuovi fiftemi di Leggi alla Dea. 
Un grande fra quelli fu il tanto celebre alam- 
berto che dilatò le lue vedute nel maggior numero 
delie Scienze e delle Arti, e prefiedè come Genio 
univerfale al facro Depojito di tutte ; onde gli è 
ben giufto a penfarfi che non tralafciò di foccor- 
rere e* di ingentilire con qualche nuova bellezza 
.»4jp&Ùma delle Leggi e de’ coftumi , prima e ve- 
ra Sbrana degl’ intelletti e de’ cuori . A quello 
line fetiffe della Morale dell'uomo , del Legiflato- 
re, dello Stato, del Cittadino, e del Filosofo. 
Oggetti valli che domandan volumi e pure fono 
comprelfi in pochi fogli, e taluno in corte linee, 
donde tolti poi anche gli Epifodj eftranei , fi au- 
menta la compresone. I prolegomeni che van 
loro dinanzi danno a penfare d’ affai. Infegnano 
che la Religione non dee entrare in elementi di 
Filofofia morale: che quella Filofofia non è al- 
tro, falvo la cognizione dei doveri dell’uomo 
verfo i fuoi limili: che ella non è in onore pref- 

fo le nollre Scuole , da cui vieti rigettata all’ ul- 
timo 
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timo delle altre parti della Filofofia , e ridotta' 
a poche pagine e a vuote quidioni: ch’ella è 
opera della Società nella -cui origine la Reli- 
gione non ha avuto parte alcuna : che i Tuoi 
principi non fuppongono neccflàriamente la cono- 
fcenza di dio : che fenza lui fi lente in noi la 
neeeffirà di feguir la virtù ptr proprio utile: che 
la morale dello lloico ateo era puri (lima Co- 
pra quante la Religione abbia ifpirajte^ agli uomi- 
ni : che l’ ingiufto , odia il mal morale è ben di- 
finito come quello che nuoce alla Società intor- 
bidando il benefiere fifico de’ Cuoi membri: che 
uffizio del Filofofo è guidar l’uomo in Società , 
del Miffionario guidarlo appiè degli aitarti (i) 
Con la feorta di quelli prolegomeni che fono 
fembrari negar rutto ai diritti divini e noftri, e 
tutto concedere alla utilità, fi entra nell'intimo 
della Scienza morale, e fi riguarda l’uomo come 
parte della Società maffima , e foggetto alla Leg- 
ge univerfale , che fi dice fcritta e non ifcritta , 
e la ofl’ervanza di quella fi nomina probità , e di 
qoetla, virtù, come fe fuori della rivelazione e 
fuori de’ cuori degli uomini efifteflè un fallo fcol*- 
pito, o un Codice fcritto c intimato a tutte iiv> 

fieme 
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(i) D’ Alembert Elem. de Phil. Iffor. & Difc. pr*: 
lim. de V fcucyclop:die. 
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fieme le Società da Legislatore riconofciuto, e co* 
me (e la probità e la virtù dipendeder dall’ abe- 
cedario. Si difputa poi della preferenza dell' Amore 
univerfale verfo la umanità all 'amore di fé, e poi 
quella preferenza fi; rSnitta come un eroifmo afferà 
do che non ebbe mai luogo in cuore umano. Si (la* 
tuifee il dijintent^èjper la prima virtù morale; li 
calcola il neMlì'ario «doluto e relativo; il ludo 
riputato il fiatato delle induflrie e de' guadagni 
fi nomin» flagello delle repubbliche e iti r amento del 
difpotìfmo tiranno-, fi comanda ai ricchi in virtù 
d* un’ auftera tariffa di ridurli al poro necefl'ario ; 
• prediti e le udire fi analizzano, e altre dottri* 
^fte ìMpargono le quali non fi vede come appar* 
tengono al foto uomo nelli malfima loderà, e non 
anche e meglio nelle focietà minori. In riguardo 
alla morale dell’ «omo Legi (latore tra le volgari 
fentenze di confervazione e di tranquillità, e di 
proporzioni di delitti e di pene, di virtù e di 
premj, fi propongono come arcane feoperte che 
le fortune e le nobiltà di Maggiori illufiri palla- 
te ad eredi degeneranti fono feonvenienze da prò* 
fcriverfi, il che niun fa come potrebbe fard fen* 
za pubblica conturbazione ; che il grande afTaré 
della Tolleranza è da temperarli non già con le 
pene che non pervadono, ma cogli onori, i qtur 
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li potranno lufingare j'jnterefle , e far degli ip* 
pocriti, ma gl’ Intelletti rimarranno gli (ledi; che 
l’Intolleranza punitrice è ipgiufta nel fuo princi- 
pio e ne’ Tuoi effetti ; ma che il Maeftrato , fe la 
utilità preme , può definire le punizioni de’ libri 
contrari alla Religione, e intanto il Maeftrato 
teologico federà muto tra lèf ftatue facre . La Mo- 
rale degli Stati che è di tanto 'magnifico argo- 
mento, quanto ognun fa, e ftrekta.nelle brevi 
parole di moderazione di equità di Intona fede , 
di riguardi ftambievoli , e con la rifoliit£|fenten- 
za , che la forza fola ì regola , come fe non fof- 
fe certo che gli Stati fra loro hanno 4Aggi dL 
ragione immutabili ed evidenti. La Monti* del , ^ 
Cittadino fi rifolve nell’ effer obbediente ed utile 
alla Patria, e fuori d’ una proliffa divagazione fui 
fuicidio o violento come quello di Catone, o len- 
to come quello di Pacomio, e fuori d’ un’ altra 
fu la quiftionc fe le arti e le feienze giovino , o 
nuociano agli Stati, il rimanente è vuoto. La 
Morale del Filofofo è un titolo di nuovo impron- 
to e parrebbe quali che fignificaffe , le altre Leg- 
gi infegnate dianzi edere da volgo, non da Filo- 
fofo . Comunque fìa il Filofofo trova la felicità 
in fe JleJJi, fenza avarizia, fenza ambizione, fen- 
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za invidia, fenza gelolia, e fenza amore che è 
la forgente di lei , e di cento fciagure . La ri' 
nanzia ai piaceri per evitare i mali che gli ac- 
compagnano, la ejtjì r n ztt't afe p uia che {offre ta vita 
fenza attaccamento , la indifferenza e la pace for- 
mano lo flato morale dell'uomo filoloto, il qua- 
le per altro potrà bene defidcrarlo, ma combat- 
tuto da tanti ofiadOir*non potrà mai ottenerlo: 
e quella difperata injìpidezza è veramente una 
folida feliciti degna di elffr l’oggetto della Mo- 
rale Filujofia . Io credo che il Genere umano non 
vorrà filofofare a quello mifero prezzo, e gode- 
rà i fuoi onifti piaceri quando vengono, Soffrirà 
i .(noi mali colla fperanza che vadano, e li rivol- 
gerà ad altra beatitudine migliore. Un accefo 
deliderio che li comporga un Catecbifmo morale 
per gli fanciulli, compie quell’ opufcolo del va- 
lorofo Enciclopedijìa ; (i) di cui è flato detto, la 
fua verità più dimoflrata edere, che il Fifico ec- 
cellente, il fummo Geometra e il Moralifta me - 

diocre poflono comporre un fol uomo . 

Ma l’altro Confole della Repubblica Enciclo- 
pedica a giudizio di molti parve d* un ordine fu- 

periore , 

(•) Morale de l’ Homme . Morale de* Legislate- 
or». Morale des Luta. Morale du Citoycn. Mutale 
du Piùlofuphc. 
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periore , d’ una chiarezza , d’ una forza , e di una 
eleganza che diflingueflé quel Confutato come l’an- 
tico di Cicerone, e del fuo Collega minore. Que- 
lli ficcome ognun vede è 1’ illuftre diderotto al- 
tro Genio miniflro e cultoJe del nuovo Depofito 
delle Scienze e delle Arti, ed ellefo anch’egli a 
vaftiflime mire e maggiori forfè del fuo Confra- 
tello ; perciocché dal Romanzo e dalla Poesìa 
drammatica feorfe la immenfa ferie fino alla più 
alta Geometrìa e alla interpretazione della Natu- 
ra; e lafciando flar quello, trattò. la Etica, la 
Legge e la Religione naturale con principi più 
medirati e gli efpofe con inligne per(j>icuità e va- 
ghezza in due libri del Merito e dell a Virtù ,»-Pet 
fondamento e per fine del fuo lavoro egli fi prè* 
fifle , che la virtù è unita alla nozione di dio, 
e la felicità temporale dell’ uomo è infeparabile 
dalla virtù , e ftatuì come afiiomi e regole pri- 
marie : non i virtù fenza religione : non é felicità 
Jènza virtù. Gli atei che' vantano probità, e gli 
improbi che vantano felicità , fono i miei avverfa- 
rj. (i) Quello è un principio ben d’altra folidità 
che non è la nebbia dill’oluta e irreligiofa del 

primo Socio enciclopedijìa . Ad un tale fublime ap- 
parato 

, (r) Principe* de la Ph. morale, ou Eflai fur le 

Merita e la Vertù Difc. prelim. 
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parato faccedono e cotrfentono alcune altre dot* 
trine, in cui ci par di vedere la profondità lei- 
b viziarla , c i voli di Pepe, di Saftesbury, e di 
Hutcbefen . Il fiflema univerfale delle cofe è infe- 
gnato come un immenfo componimento di altri 
fillemi innumerabili che fono le parti del gran 
Tutto, e che hanno ancor etti le loro parti e i 
loro fittemi minori , tutti legati e connetti dal 
Creatore per 1’ armonìa per l’ ordine per la bel- 
lezza e per la bontà generale. L’ univerl'o è otti- 
mo, e niente vi può efler di meglio, e in un tale * 
complettb perfetto non dee immaginarli male al- 
cuno riguardo al mallimo Tutto . Ogni creatura 
appartiene a qualche fiftema , e gli uomini pure 
vi debbono appartenere di neceflità . Quelli Ènti 
intelligenti come per gli fenli ricevon le imma- 
gini le proporzioni gli ordini corporei, così per 
un fenfo interiore e morale conofcono le armonìe 
le bellezze e le bontà degli oggetti intelligibili, 
le quali efittono veramente non meno che le cor- 
poree, e conofcendole, fi attemperano ad effe, e 
quindi fono detti ragionevoli buoni e virtuoli, 
oppure le tralcurano e divengono irragionevoli di- 
fonetti e malvagi.- quelli hanno diritto all’amore, 
e quelli fono 1* odio del Genere umano che è il fi- 
/ ttcma 
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ftema di cui fon parti armonicamente ordinate. 
Quanto una Religione falla deprava le idee di 
giuftizia e di bontà , altrettanto un vero iddio 
e una Previdenza le rifehiara e le fortifica. Imitare 
iddio perfettiflimo è 1’ ultimo grado della moral 
„jaerfezione . L’ateifmo che riguarda 1’ univerfo co- 
me una confufione una bruttezza e un eterno caos 
forma i mifantropi e divelle ogni giuflizia , e de- 
grada ogni virtù, il cui vero compimento è la 
pietà, (t) AH’ infuori d’ un poco di ottimifmo e 
d ’ ifiinto murale e di alcuna altra nuvoletta le rac- 
contate fentenze apparirono nobili e folirie • Ma 
taluno riandando con accuratezza le varietà elo- 
quenti c animofe delle figure e le incofianze e i 
pentimenti de’raziocir.j fofpcttò di vedervi per 
entro» la volubilità e la malizia ; perciocché tra 
quelle buone fentenze s’ incontrano fparfamente 
quelle altre; che nè il Teifmo ni /’ Ateifmo ini»- 
no azione immediata nella difti»zkn morale del 
Cu ufi u e dell' Ingiuflo ; che /* influjfo delta fu per pi- 
Xtofa religione nella morate è molto peggiore dell 
Ateifmt: che le idee della verità della giuftiziti 
della bontà fono indipendenti dall' FJfer fupremo \ 
che i prernj e le pene fatare fono bajfezze fervili 

e mercenarie v 

(«) Principes de la Ph. mot. Liv. I. e 1*8 
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t mercenarie , nimicbe della pura t di/tnterefjata 
vini, c che ie anime così sforzate a bontà per 
terrore fono fimie innocenti fitto la sferza e ti- 
gn manfiiete nella catena. Or quede arditezze, o 
conrradizioni o intemperie, o aduzie furono ri- 
prele di fvellere dalla Legge naturale il fupcrio- 
re, la funzione e il vero obbligo di ubbidienza; 
e quindi fvellere la legge ideila <}ai petti degli 
uomini, i quali così difpodi, qualunque poi fieno 
le armonie gli ordini le proporzioni le bellezze le 
bontà delle cofe intelligibili , fi crederanno in li- 
berrà di contradirle, e feguir fenza freno i loro vivi 
e prefenti piaceri , a guifa di quei felvaggi che in 
onta d’ ogni buona e bella armonia fi tengono li- 
beri di dar la caccia agli uomini come ai cin- 
ghiali e mangiare a diletto le carni de’ Padri co- 
me de’ buoi, (i) Per le quali cofe fi è temuto 
forte che nei prefati libri del Merito e della Viri 
tà le diritte icntenze fieno abiti di mafehere per 
travedire le torte. Il timore è crefeiuto al ve- 
derli ferirti dalla della mano e con gli deffi ves- 
ti profani i Penfitri filofifici e i Giojelli indi fere a 
// , ne quali fi profonde il libertinaggio teorico 
1 * e pratico 



(i) V. La ReJig. nit. e r er. Difc. I. 
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e praticò fenza mafchera alcuna; (j) e pertanto 
le alte fperanze di talenti migliori nel fecondo 
Socio enciclopedico fi fono difiìpate in artifiziofe 
ili adoni . 

E' quali neccflità aggiunger qui l’autore della 
Filofofia della Natura , olfia di un Trattato di 
Morate per gli nomini , come fe ve ne folle un 
altro per le beftie, o per le piante. Egli non 
fu veramente Confole, nè Enciclopedico; ma pe- 
rò con l'amenità delle immagini, con la varietà 
delle idee tratte da tutte le Scienze, con la vi- 
brazione de' fentimenri efpreflì dalla recondita na- 
tura, con la bellezza e la gagliardìa della elo- 
quenza e della poefia fuperò tutti gli Enciclopedi- 
Jli e non andò fecondo ai fovrani Scrittori della 
faa Gente ; onde fu letto e fi legge ancora con 
delizia e con meraviglia da que’medefimi che tra 
le erbe c i fiori fuoi difeoprono molti infetti po- 
co falabri . I fuoi principi fono fublimi e lumi- 
uofi e le fue promelfe magnifiche e beate. L uo~ 
irto con dio, T uomo con Je , t uomo con l'uomo fono 
i tre argomenti della fua Opera e i fondamenti 

primitivi ed eterni del fuo naturale diritto . La 
- maggior 

i * 

(i) Diderot Pensèes Ph il. Les bijoux iudefern» , 
Iifcruciuc.il deielLbili V. nell’ Eocidopedia l’ Att. Droit 
Hat. dello tteflb Autoie . 
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maggior gloria fua è di edere in focieti con dio 
e di tenere la religione come ii più bel dono 
del Cielo, dio è per lui la bafe di ogni Legi- 
«lazione , I’ unico freno dei delitti fcgreti e lo 
fpavenio delle anime fcellerate sfuggite alla fpa- 
da delle Leggi . I rapporti che legano gli enti 
fra loro e i calcoli metafilìci non varranno mai 
a governare i Selvaggi che vegetano nelle «arene 
accefe dell’Africa, o nei ghiacci di GrOelandia», 
e molto meno rutti i novecento milioni di abita- 
tori del noftro Globo, dio folo può edere il Le- 
gislatore fupremo. Non appartiene all’ uomo inca- 

# 

renare gli uomini, fottomecterc i movimenti fili- 
ci alla moralità c creare il vizio e la virtù . Sen- 
za dio la moraic è ad’urda , e fenza la immorta- 
lità degli animi è inutile . Se nella didruzione 
della fragile macchina corporea tutto l'uomo va 
a niente , perchè dunque ci graviamo della tor- 
mentofa virtù ? Gli Scrittori trilli e perduti che 
fanno di dio una larva e circondano il nodro fe- 
polcro col nulla , agghiacciano 1’ uomo nato a 
gran cofe, cangiano l’Eroe in fofilla , e popolano 
di cadaveri ia terra, (i) Ma pure a fronte di 
, ; / j tjiieda 

(i) Philofophìe de la Nature, ou Traete de Mo- 
rale pour 1* efpece umaine Tom. I. & il. Difc. pretini, 
Tom. V. Proùlfiou de Foi . 
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qucfta luce e flato creduto che il pefo e la fot- 
di quelle e di altre fontine dottrine r.el prò» 
grefl'o della Fi lofi» fia della Natura fi alleg gerilca 
ed anche fi fnervi per una prodigalità eterogenea 
di romanzetti , di apologhi , di canzoni , di epita» 
fi, di epiftole, di drammi, di dialoghi, di epifo» 
dj, di qui fi ioni pericolofe , di rifpofte ardite, e 
di abbellimenti voluttuofì fenza fine ; a tal che è 
flato detto che quella morale è sfrenatamente 
bella a corto della dignità e dell’utile . Per dir 
qualche efempio di un sì vezzofo componimento 
emulo delle piacevoli fantafie di Dante dell’ Ano - 
fio e del Mtlton , fi incomincia il voluminofo la- 
voro dalle due uova e fi domanda che fia la Na- 
tura , e la Materia, e quale la efienza, il princi- 
pio, e le proprietà fue, fe fia eterna, mobile di 
neceflltà, fenfibile , attiva, penfante, animata. Si 
rifponde che tutto è notte invincibile ; ma pure 
fi fpargono conghietture e lepidezze . Si mette in 
ifeena il Lode e il P. Telile r con fi-flore di Lui- 
gi XIF. e quelli febben carico di lettere di ca- 
chet rimane avviluppato nello fcetticifmo dell’ In- 
glefe. Con tutto ciò fi va muflitando che la na- 
tura* non è altro falvo la materia in movimento 
eflenziale ed interno fenza bifogno d’ impulfo efter- 
no: che le cofe efiftenti debbono efiftere da loro 

mcddùne ; 
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medefime ; e i partagli dal niente all edere e dall 
edere at niente fono contradizioni .* che il fuoco 
è il principio eterno dcll’univerfo, per cui virtù 
i falli di DeUcalione pollono organizzar^ fentire 
intendere cd efler aomini. L aufterità di quelli 
difendi li rallegra con un fogno , c con un libro 
fcritto fognando da Épimeaide fallo taumaturgo 
e vero fognatore di Grecia ; il quale dorme cin- 
quanta anni , e fcrive dormendo che la Creazione 
e il Caos J'ono due affurdità c che il balbo Mo:i e 
il vidonario Edodo ed il bordelliere Ovidio era- 
no tre poetali» . Dopo quello fogno, ne vengono 
altri ben dilettevoli intorno alle origini alle anti<* 
chità alle durazioni della noftra Terra, del noftro 
Sole, del noilro Siftema e degli altri che lo cir- 
condano, C poi dell’Uomo, che importa più di 
ogn’ altro . Si chiamano a raflegna tutti i fogni 
fclvaggi cittadini orientali , giudaici , pitonici pe- 
ripatetici anglicani tedefehi francelì , c in fine con 
quattro fognate lettere perdane inedite e con un* 
leggenda dei mefeimeuti delle specie, d conchiude 
che nell* iramenfo laboratorio della Natura ì uomo 
che prima non era , ha potuto nafeere da princi- 
pio come vanno nafeendo tutto dì nuove piante, 
nuovi fiori, nuovi folEli, nuovi viventi per virtù 

delle raefcolanze, degli fviluppi, e delle metamor- 
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foli preparare nel feno della gran Madre Mate- 
ria ; e ha potuto edere in combinazioni sì favo- 
revoli da foftenere ed amplificare la sua fpecie, 
incerta di trasmetterne alla poderità la fucceflio- 
ne . Si torna qui a mordere il balbo Mosi , e la 
Creazione , e /’ uomo immagine di dio , e fi con- 
chiude poi ingenuamente di non aver niente con- 
chiufo. Vengono appredo a quedi che fi dicon 
Principi , e potrcbbono dirli tenebre, altri prin- 
cipi di umanità e di moralità che forfè potranno 
cadere nella defla difgtazia. L'amore di fe didin- 
to per ana delicata grammatic dall’ amor proprio 
è la prima foftanza d’ogni legge e il vero prin- 
cipio del Mondo Morale . Da lui nafcono tutti 
gli amori divini ed umani; a lui fi ubbidifce pef 
nodro interede; e il rimorfo e la fanzione delia 
Legge univerfale.o piuttodo quefto amor prepo- 
tente non abbifogna di fanzione veruna. Principi 
ed errori , ficcome ognun vede . Ma un romanzet- 
to di certo badardo gettato in un bofco di Sve- 
zia , allattato da un’orfa, pafciuto di ghiande, 
educato dalla natura, amante corrifpodo di una 
fhnciulla fvedefe, fenfibile agl* idioti, alle fimpa- 
tìe, e alle altre qualità occulte, divenuto filolo- 
go, condannato alle miniere, falvato, e fra mille 

intrichi 
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intrichi di amori, di odj, di virtù, di viij, di 
lenfibilità, e d’iftinti tutti poetici fatto fpofo del- 
la fanciulla, fi rapprefenta come una tragicomme- 
dia ingegnofiflìma per la fcena , e leggeriffima per 
argomento di morale Filofofia- (1) I grandi affa- 
ri del piacere della fenfibilità della beatitudine fi 
decidono dopo le idee vaghe e contenziofe con 
un fogno di Marco Aurelio fcritto da lui in gre- 
co e trovato nelle ruine di Ercolano da qualche 
antiquario . fognatore . Il Demiurgo , Epicuro nel 
talamo della voluttà, l’idealiffa Platone, la Zirtà 
crefciuta in un coloflo che mette il capo in feno 
al Demiurgo, e (tende' i piedi ai termini dell’uni- 
verfo, e Zenone fioico innamorato del col affò fono 
gl’ interlocutori del dramma , la cui cataftrofe è 
che i fenfi, l’intendimento, e la volontà, odia il 
piacere, la verità, e la virtù, e i tre Maeftri 
Epicuro Platone e Zenone fi mettono in alleanza, 
e quella è la vera felicità . Beato metodo fc fof- 
fero facili le alleanze tra coloro che fi contradi- 
cono fempre e non fi amano e non s’intendono 
mai. In fatti le quiffioni dell’anima univerfale a 
della umana , della fua fpiritualità , e immortali- 
tà , de’ beni e de’ mali , dell’ ottimifmo , delle 

idee, degl’intelletti s’intorbidano artifiziofamente 

eoo 

(i) Phll. de la Nature Tom. I. 
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con le ripugnanze de’ Filosofi vecchi e giovani « 
favj e pazzi, e lì aggravano con le oppofizioni 
più leducenti e più libertine, e il abbellirono e 
fi beffano ora con una Orazione funebre d’ uno Sco- 
lare di Zoroalìro , ora con Dialoghi de’ forti Ma- 
terialijìi e de* Spirti ualifli , ora con lunga ferie di 
dubbj pficologici che confondono le mafltmc dot- 
trine , ora con Ideate IJiarie degli Animi compo- 
fle di fatti e di vifioni , e ora coi Romanzi di 
Ricberdjon e, di Jenny Lille, i quali fono vivacif- 
fimi e tcoerilfimi certo; ma pare che dicano: noi 
vengbiamo qn) dove le prove mancano. Aggiungi a 
quelle bellezze gli uomini ftatue di Buffon, di 
Conditine e di Bonnet, la convenzione di Diderot - 
to tra cinque uomini di un fol fenfo diverfo per 
Uno, e la fua Ojlrica che medita io geometrìa , 
Io fconvolgimento della feala degli Enti prodotto 
dalia Cometa di Mopertnì ; le quali piacevolezze 
dotte veramente e gentili Hanno così bene come 
ognun conofce, in un trattato di Morale. Aggiun- 
gi ancora i colloqui di Pitagora coll 'Elefante re, 
e filofofo indiano, t con le lucciole , coi fcarafag- 
gi coi pefei , con le fpumc di mare che fon po- 
poli di viventi, con gli fcogli, e coi oucracofmi 
che fono follili infieme piante cd animali , e coll’ 
tramenio colofib dell’ Univerfo , il quale parla e 

infegna 
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infegna al Filvfofo di Santo che ogni atomo della 
materia può edere animale; che la vita d’un l'af- 
fo, d un infetto, d’un uomo lignifica lo Aedo; 
e che tutta la natura vive e fente, e niente è in 
lei di morto, fenonchè l’intelletto di chi oltrag- 
giandola e bedemmiandola , vorrebbe ridarla a ca-. 
davere. Erudizioni efquifite per avvilir l’uomo, 
anziché incora gerirlo . (i) Aggiungi il Dialo" betta 
beilidimo tra il molle Parigino e il robudo Ca- 
raibbo per confermazione della notomìa e dell’ufo 
e dell’ abufo de’ fenfi, il giuoco degli /cacchi a 
cavallo per la forza della memoria, il F un te ne II* 
e il Newton fmemorati in vecchiezza, e il Pu- 
fendur/ìo inetto a fare un folo capitolo dello Spi- 
rito delle Leggi con tutta la faa grande memoria, 
Tanalifi della Immaginazione, le manìe politiche 
letterarie demoniache, le cavalcate Ju i caproni 
alla Reggia di Satanado, la derilione del Monda 
incantato, la meccanica, la neceffìtà, e la varietà 
delle paloni adornata da racconti arabi e da Let- 
tere decapato Fontenelle e del funebre Yung, il 
mirabile Dramma tra /’ Oftrica , l’uomo di mare, 
f Albino, e il Newton comporto per minare tutti 
gl-' Imprefarj , e per farci fofpettare che dalla tel- 
lina ' 

(i) PhiL de la Nat. Tona. II. 
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lina e dal polipo fino al mafilmo Geometra tatti 
ragionano; la nuova Logica flruggitrice di ogni 
altra ; la difputa -tra Carlo X/l. e Leibnizio falla 
libertà, che viene ridotta ad efler comune all’ 
oftrica da un fenfo folo e all’ abitatore di Saturno 
cui furon dati dal Cielo fettanta due fenfi ; e 
quello elegantiflimo flerininio di cofe riguarda gli 
animi umani , i quali fe voglion qui edere animi 
morali, podon bene ripetere la parola di Socrate 
quando guardava le botteghe volurtuofe di Atene: 
oh di quante cofe non abbisogniamo . In quanto ai 
corpi ripeti la (leda parola ed aggiungi la Jjìoria 
delle fentenze , e delle favole Culla generazione 
dell’uomo, le ovaje di Acquapendente e di Arvejo, 
gli animali fpermatici di Levenoecbio e di Artfoe- 
ebero, il giallo dell'uovo di Hallero , i germi 
preefiflenti di Malpigbi e di Vallìjnieri , le an* 
guille di Needam , la forza edenziale di Wolfio , 
la intelligenza edenziale alla materia, e le perce- 
zioni elementari di Mopertul , il tatto fiordo e ot- 
tufo di Dìderotto, le molecole organiche di Buffon 
i cervelli inicrojcopici di Camus, e altri fifTatti 
ordegni che fono in diferedito di non faper gene*- 
rare neppure una rana e molto meno un Morali- 
Ila. Tutta volta coraggio ancora, e aggiungi il 
Poemetto caldeo fugli fviluppi donnefehi , ( arte 
.! far 
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di far uomini , le leggi della bellezza del colorito , 
delle forme , dell ’ efpreffìo ne , le nozze di Alcibiade 
e di Ajpafia , il Codice dell' Ermafroditi fmo , la 
IJloria di Tirefia , le degradazioni umane, i Ne- 
gri gli Albini i Giganti, i Nani, i Tritoni, gli 
Orang-otang, le mode, i beiletti, gli ornamenti, 
gli occhi , i nali , gli orecchi , i labbri di tutte 
le genti chiamati a giudizio, e Angolarmente alla 
toeletta di Ninon l’ Enclos , le circoncilioni , le 
infibulazioni , le mutilazioni, e i varj generi di 
Eunuchilmo imbizzarrito da un parlamento tra 
l’Eunuco Narfete , Belifario, e un Papa ; la Jet ira 
della Mediana dipinta conie un’ arte di geroglifi- 
ci e di almanacchi e come la pefiima di tutte le 
cure ; t i panegirici dell’ erbe, dell’ acque, e del 
vitto pitagorico, e i vituperi de’ mangiatori di 
cadaveri ; e il fuicidio poi mette fine a quella 
fpaziofa trattazione dell’ uomo folo . Viene ap« 
predo l'uomo con Dio. Si dimoftr* la Aia efiftenJ 
za così vittoriofamcnte come la frenesìa dell’ Atei-* 
fmo. Una dotta ilioria de’più celebri Ateidi an- 
tichi e nuovi compie l’orrenda figura di quella 
Filofnfia devadatrice . La divina edenza impene- 
trabile li defcrive ingombra d’ ercoli, popolari fi » 
lofofici e teologici; e qui grandi verità, e sba- 
gli maggiori. L’infinito l’eterno, l’immutabile, il 
• • ; . ■ Ubero i 
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libero, l'intelligente, il giufto, il buono I’onnipo- 
unte e gli altri divini attributi fi dicono nega- 
zioni e attrazioni lenza realità fognate dalla greg- 
gia filofofica e teologica . Il Filofofo della Natu- 
ra piange qui la feiagura di edere difonorato pro- 
ferirlo anatematizzato dai Maeftrati per quelle 
coraggiofe feoperte ; e non fi ricorda ch’egli pu- 
re ferì delle ftefle armi il "Rubinetto c il fallo Mi- 
rati, da quali traferiffe le profanazioni medefi- 
me. Incanto fi apre un nuovo teatro, e i Preti 
che fono gli od; di quello Teifi a, fi prefenttno 
n Socrate per convertirlo, mentre tta cón la tazza . 
in mano per bere la cicuta . In quella feena ogni 
prete viene a vantare i fuoi Idoli ; il più fpre- 
gevole e peggiore finanche della Cipolla e del 
Bue d’ Egitto fi vuole che fia il dio fterminatore 
d ' Herfataim, ovvero degli Ebrei didegnato cru- 
delmente col pennello tinto nella bile e nel vele- 
no . (i) Dopo quello fi vede un’ ampia profpet- 
tiva di turpi figure dipinte con la magìa degli 
Aedi colori. I Miniftri della Religione o fieno 
chierici del Muftì , o del gran Lama , o del Ro- 
mano fi rapprefentano in un gruppo impoftori la- 
droni e ficarj, e filamenti utili yuanào urtano le 

violenze 

t . («) Phil. de la Natura Tona. V. 
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vfoltnze dei Re, come un torrente ne urta unal- 
tro. I miftcrj, i prodigi, le profezìe, gl’incan- 
relìmi, le rifurrezioni , i Paradifi, gl Inferni, gli 
Angioli gli aftarotti fono in nn cumulo menzogne 
fictrdotali . I D;#gmi contro la ragione, i Mona* 
ci flagello del Mondo e vittime inutili al ot'o de’ 
Preti, le chiefe e le ceremooie lufl’uriantt , i fo- 
cri aflli delle iniquità fono entufiafnp festanti dal* 
la fteflà forgente fuperftiziofa ; i quali però a loo* 
go di prove li efclamano dal Ttifia irritato con 
ululati epigrammatici. Ma Io Audio e l’ira crefce 
contro il fanatifmo relìgiofo c con gridi più tra* 
gici s’ incrudelifce fenza diftinzione e fenza pietà 
veruna contro 1’ intolleranza , contro i dogmi di- 
ffrattori, contro il zelo delle converfloni , contro 
i Martiri e le pie uccifioni , cootro i Regicidi e 
le morti di grand’ uomini , contro le ftragi di Po- 
poli perfuafi da altre religioni,' e confondendo le 
crociate e i macelli , le Inqailiziooi e le carni* 
iicine, i governi e le piraterie, I Giudici e i 
fanguinarj, le pene e gli afiaflinu fi, combatte un 
religiofo fanatifmo efagerato con un vero fana~ 
tifino irreligiofo , molto peggiore; di cui & adu- 
nammo i mali , farebbuno atlanti e caucafi rimpet* 
to a granelli di polvere. Siamo gialli, e nobil- 
mente perfidiamoci che la Religione foffre al- 
cuni 
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coni mali per cafo; la empietà gli concentra tat- 
ti per eden za . Finalmante dal capo gravido di 
quello Tei fi a efee la Dea come ufcì Minerva dal 
capo di Giove. Il Teifmo fia nel culto fablime 
di queda Diviniti la quale pomice e ricompenfa, 
e le coi Leggi fi manifedano fenza rivelazione, 
i Dogmi lenza miderj, la potedà fenza miracoli. 
Malgrado le (àvole aggiunte dagli uomini ella fi 
vede adombrata per ogni dove, e dal Caldeo fino 
al P enfilo ano e da Orfeo fino a Foy forma la fo- 
ftanza della Religione univerfale e dell’armonia 
tra la Terra e it Cielo . ( i ) Parole in apparenza 
magnifiche e fubtimi . Ma fe la Natura è un abif- 
fo, fe lo fcetcicifmo occupa il capo da cui nafeon 
le Dee, fe la materia pare eterna penfante ani- 
mata forte a produr tutto da fe medefima , fe la 
fua elfenza é un arcano, e la efl'enza di dio è 
un altro, e i Tuoi attributi delirj di uomini fu- 
perbi nella cecità , fi vorrebbe Papere qual dio c 
quale Deifmo fia cotedo? perciocché potrebbe 
parere fecondo i divifati principi che la materia 
con fi alti attributi e con la fua eli (lenza necet- 
faria e indipendente polTa badar ed a fola , e che 
un iddio cui niente fi può attribuire fenza beftem- 

tnia , fia una giunta fenza bifogno c che fe la fufi- 

fetente 

,(i) Phil. de la Nature Tom. Vi. 
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Adente materia rimane fola, quefto è fpinozifmo, 
fe poi fi accompagna è manicheifmo ; e che in 
fine o l’uno o l’altro ili corefti facrilegj non 
potrà mai edere quel puro Teifmo che non fo ben 
dire fe per malizia o per ardimento fi vanta co- 
me la Religione del Mondo e della Natura . L Uo- 
mo adunque confideraro fin qui dallo fpurio Tei - 
Jl, 1 in riguardo a fe ed a dio rimane abbandona- 
to nei deferti di Pirrone, o di Dimora, o di 
Mantee. In riguardo poi agli altri uomini è get- 
tato in deferti molto più tortoofi ; di tal che il 
noflro Teifta con tutte le fue forze di penfieri 
veementi c di parole maravigliofe infiacchì , e fi 
finfe morto per liberarli dall’imprefa difficile . (1) 
Preghiamolo a togliere la finzione e ad infognar- 
ci , fe può, come fotto un dio fenza attributi, o 
fotto un dio materia , o fotto un dio manicheo 
portano i doveri faciali degli uomini ottenere al- 
cuna folidità. Ma è verifimile alTai che la fin- 
zione cederà, e il problema rimarrà infolubile. 
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(1) Phil. de la Nature LtV. V. Ch. III. 
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PIGI INCREMENTI DI NUOVE ELEGANZE NEL DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI. 



D a mal feme mal frutto; e non quello fola- 
mente , ma frutto peflifero e diruttore 
del Mondo. Non efdamo qui un lamento tragico 
da leena , racconto una iftoria de’ noftri giorni . 
La negligenza o la elclafione di dio fruttificò in- 
felicemente nella Morale fecondochè dianzi e al- 
trove abbiam di vitato . L’ardimento crebbe piò 
oltre, e divenuto empietà mirò Unitamente a fof- 
focare ogni radice di folida Legge . Già 11 fono 
di fopra narrati i moliti metafifi'ci e teologici de- 
gli Autori dello Spirito e del Jiflema della Natu- 
ra , e ne abbiamo anche leggermente abbozzate 
le chimere e le idre morali generate da quella 
Temenza avvelenata, (i) E’ ora meftieri non già 
compiere, che l’orrore farebbe troppo veemente, 
ma profeguirc alquanto la dipintura. E il primo 
veramente non dogmatizzò a piè fermo fulla cat- 
tedra 



fi' V. L* Relljurazione di ogni Filofofia Tom. 
ti. cap. XXXII. e il D.fcorfo ahimè, 



redra dell’ Ateifmo ; che anzi parlò d ’ iddio alcu- 
na volta con vezzi e complimenti nella guifa che 
per avventura fi ufa nelle brigate , ove taluno ri- 
verifce perfona ignota e difutile , perchè è ri- 
verita da tutta la compagnia, e poi la dimentica 
un momento dopo, come fe non mai l’avertè ve- 
duta . Dicono che così ofartè 1' Obbes e lo Spinoza , 
e che ufin così altri di quella ftirpe, e così pa- 
re il noftro elegante Autor dello Spirito . La Re- 
ligion tale o tal altra non entra ne’ fuoi difcorfi 
indirizzati non gii a picciole Genti , ma a tutto 
l’Univerfo. Il fuo uomo beftia a diece dita in 
cui luogo fe metti zampe unghie artigli, lo tro- 
verai cavallo bue leone avoltojo, un tale bell’uo- 
mo non maggior delta fcimia fente piacere e do- 
lore: liegoe l’uno, fugge l’altro, ama fe rtcflo 
e la fua utilità. Quello è il fuo unico interefle 
motore d’ogni opera, regola del Giallo e dell* 
Onefto, mifura d’ogni virtù; quella è la fua n&- 
cediti , e quella è la fua fola e vera Morale 
meccanica filica fperimentale, affogata già fin dal- 
la infanzia del Mondo in un diluvio d’ignoranza 
e di errori dai Tiranni dai Fanatici e dai Poli- 
tici, e liberata ora solamente dal nuovo Nuì che 
meglio dell’ antico trae dalla fua arca non uomi- 
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pi, ma beflie a popolare tutta la terra, (i) Con» 
tro quello armento fervo del ventre e della vo- 
luttà e ribelle alla ragione e a dio , tutto che 
adornato di vivezze e di facezie raccolte in gran 
parte dai barbari, dai felvaggi , dai nocchieri, 
dai fatiri, dai poftriboli , fu difputato e fcritto 
aflai più del bil'ogno. Ma rifovvcniamoci di quel 
buon avvifo; che nei cofiffatti deliri due parole 
vaglion meglio di mille. Si dica dunque: Gli uo- 
mini non fono macchine nè bellie. Il più ftupido 
Ottentotto interrogato difl'entirà da tanta degra- 
dazione . Se l* Autor dello Spirito acconfente , 
avremo la compalfione di ammonirlo; ma fe per» 
fevera , converrà abbandonarlo alla mifera ollina- 
zione di non voler effere uomo . Di quello laco- 
nifmo ufi il Savio per confutazione degli empj 
Scartabelli , e ricadcranoo nel fango in cui nac- 
quero, e donde fi follevano troppo con le ferie 
e lunghe rifpolle. 

L’ altro Materialijià fece lo 11 e fio llrazio dell 
uomo; l’organizzò di nervi di vene di carne di 
offa, di temperamenti, di fulle di peli e di altri 

ordegni tutti corporei, e ne compofe una mac- 
china 



(|) De rEfprit Difc. I. e II. L’Hommt e les 
fàcuhei inCelkìtuelles. 
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china, ferva delle Leggi univerfali dèlia materia 
e del moto, un iftrumento tutto partivo nelle ma- 
ni della neceflità , un atomo agitato dagli urti 
della eterna infinita immutabile Natura, fuori di 
cui negò elfervi altro che i fogni de Poeti dei 
Legislatori de’ Preti e de’ Plebei ; e così alla de- 
gradazione dell'uomo aggranfi; la rinegazionc di 
dio. Sopra corerti principi, o piutrofto l'opra co- 
tefto Caos , o diciamo anche più fortemente Co- 
pra cotefto nulla morale non è poflìbile di ap- 
poggiare nè Legge nè Diritto nè dovere nè vir- 
tù nè cortumarezza alcuna . Tutta volra il corpo- 
reo Ragionatore prefunfc di pervaderci , che non 
fidamente potrà componete una Morale qualun- 
que, ma più nobile ancora e più vera di tutte 
le altre . Irritato da quell’ orgoglio mife fui pul- 
pito la Natura in pedona e le infognò a recitare 
gli articoli r.iartimi della fua Legge • Afcoltiamo 
adunque la miracolofa concione della Vieti mate- 
ria che veramente in tutti i fecoli andati fu l'or- 
da e muta, ed ora nel diciottelimo ode e parla. 
0 voi che per gl' impulfi miei tendete alla felicità 
in ogni ijlantt della vojlra dnr azione , noti reji- 
Jlete punto alla mia Legge (aviaria , Nel mio 
filo impero regna la libertà , ed il vero illumina i 
/additi miei. Ceffate di contemplare il futuro, fi- 
rn i Vele 
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Vtte per gli vofiln fintili . Siate giufli buoni e fe- 
lici. Siate mariti e fpufi fedeli. Educate » voli ri 
figliuoli . Se una Patria ingialla vi nega la felici- 
tà, abbandonatela in filenzio : gioite nella conten- 
tezza interiore : vivete nello f pi rito de' voftri ami- 
ti: guardatevi di far querele della voftra forte . lo 
più fieramente che gl' Iddii panifico i peccati del 
Mondo. La forda e mata Dea parlò; e vi furono 
orecchi aperti alla favola, e lingue che rifpofero 
al delirio-' Come vogliamo refifterti fie fiamo mac- 
chine passive fitto le forze delta tua neceffitàì 
Come ci prometti libertà’ , fie tu fi e [fa non l' bai ? 
Come intendi d' illuminarci , fie tu fiei cieca ? 
Quando tu ci formi necessariamente ingiufilì mal- 
vagi mifieri, come vuoi fbe fiamo buoni e felici 1 
A che ci comandi di e/fere ciò che non poffiam effe- 
re fiènea di te , o ciò cbe di neceffìtà fiamo per tei 
Di qual cuore vorremo efifier buoni figliuoli d' una 
patria matrigna e buoni amici if una focirtà di 
mafnadieri e di opprefifiri ? Senza libertà nel pre- 
fente e fienza fiperanza net futuro noi popolo di au- 
tomi difperati quale avremo virtù , qual lode , 
quale felicità? (i) Odi, o diftrutrore degli uo- 
mini e di dio; l’ottimo e fapientifllmo Legislato- 
re 

(i) V. Syfteme de la Nature p. 41. Segg. 
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re creò nella eflenzi filici e morale «li torre le 
Creature la regola eterna ed immutabile e la dtf- 
ierenza dell’onefto e del turpe e del vizio e del- 
la virtù: fenti, ficcome fentono tutti, nella ragio- 
ne e nel cuor tuo la divina impresone che non 
può edere una difutilità ed è anzi una legge evi- 
dente : adora , e abbidifci , e Ipera c fii beato in 
quello Podio di vita e nel premio futuro. L’Ateo 
fellone e difperato ntentifca giorni felici , e viva 
lacerato dal timore e dai rimorfo ; fogni il nulla 
di là dal fepolcro , ed entri morendo negl’ infi- 
niti anni della pena . Quella è la morale dell' uo- 
mo che ferite fe ftedo e ragiona ; e quella è la 
breve e folida confutazione degli eloquenti fijle- 
matvri della Natura che vantano di fentirc e ra- 
gionare e vivere meglio di tutti; mentre infegna- 
no contradittoriamentc di ejfere piante bruti e 
macchine fatali. Goccila lolo infegnamerrto ftol- 
tiffimo Ila la lqro fconfitta, e i molti e lunghi 
volumi non fi gettino a cflnvincere le mandre e 
i bofchi . (« ) 

Nel torno di quelle ruine piuttodochè ridau- 
razior.i non mancarono molti altri belli e vezzofi 

Spiriti «he ora in compagnia delle Grazie, ora 
m 4 delle 

(i) Vedi i Confutatori Holland , Bsrger, Vallee- 
chi, ìca-ella, ed altri. 
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delle nuove fpeculazioni , e talora de' problemi 
elevati e de’ calcoli aftrufi prefentarono al mon- 
do i loro fiftemi non così vainoli certo , nè così 
cmpj, come i raccontati dianzi, ma pure difprez- 
zatori anch' effi delle ulìtate legislazioni , e crea- 
tori di ftupende immagini c gravidi d’illufioni 
pcricolofe . I libri , i libretti , i libercoli di que- 
llo genere fono come le onde che fi accumulano 
l’una full’ altra, e fi urtano, e fi diftruggono. 
OfTerviamone alcuni che galleggiano un poco nel 
vado gorgo. II leggiadro vaNagio flampò in ca, 
ratteri nitidiflimi e adornò di frontefpicj e di 
miniature delicate e di ritratti dipinti a rigor di 
natura un fuo libretto e lo intitolò i Cojlumi . 
Chiamò alla conciono le quattro parti del mondo 
che per lo più non- conofceano nè ritratti , nè 
originali, e non l’afcoltarono . (i) Pago adunque 
delle orecchie de’ belli Spiriti Compagni prefe ad 
infegnare l’amore di dio, di noi fleffi, e degli 
altri, donde nafee la 'pietà , la faviezza, e tutte 
le fociali virtù; e quefto argomento antichiflimo 
che non perde mai bellezza per vecchiaia , ador- 
rò di fentenze nobili e vere, finché ritennero 
l’ indole antica ; e parvero ingombre d’ equivo» 

ci . 

Les Moeurs . Avertiflemant . 
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ci di aftuzie e di licenze, quando aflunfero le 
fattezze della prcfiintuofa novità , e della efage- 
rata eleganza . iddio prefentato come Padre e 
Madre del mondo, come Padrone e Benefattore 
ed Amico, e quindi oggetto del noftro amore, 
della riconofcenza-, dell’ omaggio , e del culto no- 
firo, è un profpetto di magnifiche vedute. Ma 
1’ amore della donnicciuola amata finto lo fi e fio 
che l’amore di dio; il folo intcrejje fatto ogget- 
to di qualunque amore.; il dio di Musi adorabi- 
le come la Febbre a Roma, ma non amabile ; 1® 
fatire eloquenti contro i pie lofi sfaccendati van- 
tatori della c&nfacrazion loro al divino fervizio; 
gli fcherni contro il fico maledetto della virgini- 
tà c contro il formicaio de' mendicanti , vefpe inu- . 
tili pafciute dalla fofianza delle api affaticate; « 

gli flrazi delle penitenze , de’ digiuni , de' romani 
{che tetri anonimi ; la tolleranza delle Religioni , e 
de’ culti di tutte le Terre , fuorché della no- 
fira, (i) e altre Affitte lepidezze fono fiate cre- 
dute intemperanze ora contradittorie, ora inop- 
portune tratte da lontano per isfogo d’ invidia o 
di malevolenza . L'uomo i folata , t amor proprio 
hene dilinito, c bene difiinto dall’orgoglio c dal- 
la 

- a 

(0 Lei Maturi. Frinì. Partii di la Pietì. 
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la vanità, l appetito corporeo , /’ avarizia, l' ambi» 
tiene, la pazienza ne mali, la grandezza d'ani • 
tao, / eroica fortezza accuratamente difegnate e 
circofcritte fono figure utili e deliziofe a guar- 
darli ; fé non che a fentenza di molti la confa- 
fione loro con fa maledicenza , con la buffonerìa , 
con la indifcretezza , con la difoneftà , con la in- 
giuflizia, con le frodi, con le forocchierìe , coi 
fallimenti e con altri vizj fociali , e i colori ne- 
ri verfati Copra Centi Jacre e fiorane, ci av- 
volge in difordine grande d’ idee e in fatiriche 
amplificazioni che non ci danno fperanza di buo- 
na morale: Per forma d’efempio fi afferma efler- 
vi un paefe, cbe forfè è quello del Le gi fiat or de' 
Cofinmi, nel quale tutto è venale: tutto è all’in- 
canto- fi vende il diritto di fignoreggiare fu i 
beni e (al la vita de’ cittadini , il diritto di efpor-* 
re la fua propria alla tedia di un reggimento, il 
diritto di trattar come fue le rendite dello Sta- 
to, il diritto di prefiedere ne’ tribunali , di re- 
golarne i giudizj: fi vendon fin anche i titoli, 
le armi le diiìinzioni che fi nominano di nobiltà . 
Ogni merito è niente fenza danaro. Il palazzo 
di Temi è una dogana ruinoia , ove cento avidi 
«fattori divorano le foflanze dell’ infelice litigan- 
te. 11 Giudice gli guida alla rapina, e la giuflt- 
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zia non fi difpenfa lenza pagamento . Vedete il 
Senatore Enpotimo che è una botte organizzata, 
e che non fa fare altra cofa fulla terra che bere 
dormire e fentenziare . Vedete il Prelato Diogo- 
tieto fnervato debole attratto che per eftrema de* s 

bolezza non può legnare in aria con due dita 
quei geroglifici facri che il popolo divoto chia* 
ma benedizioni; terribili effetti della diffolutess- 
ea . (1) Niuno fa intendere come cotefti infulti 
appartengano all’uomo ifolato, e molto meno co* 
me convengano all’uomo coftumato. Intanto fe 
l' amor di donna ardì entrare in eguaglianza eoa 
f amore di Dio , può ben ora entrarvi con l' a mib 
re della Società , e il Panagi» dapprima ve lo 
guida con quella facra fentenza : ama, e bai com- 
piuta la Legge : ama per la fola virtù . Ove fem* 
bra affai Arano che l' amor faciale fia per virtù, 
e /’ amor divino per interefii . Ma lafciando fiat 
quello, vengon poi in ifeena Calijla bella Jpirito- 
fa e favia fanciulla , e Agatocle ben fatto bravo 
e morigerato giovane , fi pregiano a vicenda , fi 
amano, fi dichiarano, e l'affare fi compie ftnzj 
fenfualità e ftnza interrjfe . La felicità accompagna 

ficuramevtt 

(il Le* Moeur* . Seconde Parti*. Pe la Sapere. 

Goal infulta la sovranità, la Magiftratura , • il Sacer- 
dozio della Tua Patria. 
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ficurtm tnte qutfla platonica toppia tC amanti . Vie* 
uc appreso la vecchia Belifa e il radazzo Linfa 
ro. Finge di effe re la Minerva di quello Teletna « 
to, ed è la corrompitrice dell’innocenza. Vico 
poi Encolpo frugolo , lugubre ipocrito direttore di 
belle Giovani che vanno a manifellargli con rofc 
fore le loro debolezze fegrete a piangere falla 
forza della concupifcenza , e a chieder rimedio* 
Così egli conofce i Iati deboli della piazza , e 
con inganno facrilego l’ affale, e la vincerò. Coit 
quelle larve e con quelli fcandali fi vuol dilcer- 
nere 1 amor buono dal reo : e con nomi e con 
novelle condolili fi adorna I’ amor conjugale , 

I amofr di padre e di figlio, 1' amor degli amici « 
1 umanità, la politezza, i riguardi, e fi compie 
una morale o piuttollo un galateo abbellito di 
motti arguti e pungenti e di continui ritratti ae- 
rei che dilettano un momento , provano poco o 
troppo, annojano alia lunga, c fi dimenticano per 
Tempre, (i) Tali fono i libri morali di quello ge- 
nere pittorefeo ed epigrammatico lenza eccettua* 
re neppure Teofrajlo e la Bruì e re . 

Il Codice della Matura , olila il vero Spirito 
delle Leggi di lei io tutti i tempi negletto , o Jco- 
• nofeiuto , 

CO Le* Moeur* Troifieme Parti». Des Verte* So- 
ciale* . V._Cauchat Lettres critiques Tom. I. 
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nofciuto, Campato in un paefe detto l 'Ogniàove, 
e da uno Stampatore nominato il vero Saggio, mi- 
racolo tipografico, è il titolo di un altro libret- 
tino pigmeo orgogliofo come un Atlante e come 
una Poliantea , il quale minaccia di sbaragliare 
tutti i pregiudizi no(lri più cari e di / coprire con 
errore, come le origini di tutti i mali forgono di 
(old donde fi prefiume di apprendere la Sapiekza, 
e promette di mofirart con evidenza, che le pii 
J empiici e pii belle Leggi delta Natura fono per- 
petuamente contradette dalla Morale e dalla Poli- 
tica volgare , difcipline che fiomigliano i vafi con 
false ifcrizioui di antidoti a I di fuori , e con vele- 
ni al di dentro. (1) Or dunque quello Sbaraglia- 
tore de’Moralifli e de’ Legislatori antichi e nuovi 
dopo avere affermato che il primo fonte de’ loro 
errori è !a falla fuppofìzione dell'uomo nato mal* 
vagio; che l’amore di fe non è quell' idra a cen* 
to telle argomento lugubre delle morali Leggen- 
de; che la prima e maggior opera della Natura 
è l’umana fociabilità fondata fopra l’unità delle 
follarne e fopra l’ufo comune de'prodotti abbon- 
danti ben più de’ bifogni , e fopra gli ajuti i la- 
vori 

(1) Code de la Nature, ou le verltable Efprit 
des Loia de tuta tempi negligi ou tacconati • fanoni 
Chea 1 * vrai Sage. 
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vori i comodi e le beneficenze fcambievoU; che 
J/ avarizia è il folo peccato del mondo in col 
tutti gli altri fi rifolvono ; che il defiderio di 
Avere e f interefl'e particolare è la febbre lenta , 
la etisìa la pelle della fucietà ; che colà dove 
non eùftellb veruna proprietà, non efiftcribbono 
tanti mali , e fubentrerebbe in lor luogo la pro- 
bità* e la pace e il bene comune; che la vera 
educazione e la vera legge rigetta ogni idea di 
proprietà , e la falfa intende a proteggerla, di- 
(ordinando < difuguagliando miferamente le pof- 
fidenze, e generando i mo(Vri della invidia , della 
difcor dia , della fame ». della violenza , e della ra- 
pina; che non tra noi guaiti da Legislazioni ava- 
re e da governi voraci , ma tra • felvaggi di 
America fi può agiatamente iftitoire una Società 
che niente polfieda, cacci, pefchi, ari in comu- 
ne, goda di tutto, e fenza tiranni e fenza (chia- 
vi fia la più dolce , la più umana , 1* pia 
ce di tutta la tetra: che nella noftta viziofa co- 
ftituzione i ricchi Signori e i potenti Governa- 
tori fono oziofi fantocci beati nella pubblica mi- 

A 

feria; laddove tolto di mezzo il «w e ttt0 > * 

niello in pratica l’ aflioma che il tutto ì pià dell * 

parte , c che uno o due uomini fono meno di 

cento milioni, poirebbono que’ fantocci medefim» 

fatti* 

♦ 
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fotti emblemi delia poteilà comune eiTere i Mi* 
mitri della gran legge di eguaglianza di benefi- 
cenza di giultizia e di felicità : che in queito fi* 
(tema i mali morali i ladronecci, gli ail'aifini, le 
conquide le immanità fi eitinguono, e rimangono 
(blamente le imperfezioni palleggierò , le quali in 
faccia alla benefica divinità o fono niente, o fo- 
no efle medefime rimedj, e tutto è bene nell’Uni- 
verfo. Dopo quelli rifoluri aturifmi viene il nuo- 
vo Codice fcritto con la penna dell* Aquila fubli* 
me imperiofa e negletta. Trafcriviamoue alcuni ar- 
ticoli più rilevanti per formar meglio la idea di 
queito entaiiafmo . Niente nella focietà apparten- 
ga in particolare o in proprietà a veruno. Ogni 
Cittadino fia uomo pubblico, nudrito e occupato 
a fpefe del comune . La Nazione fia divifa ordi- 
natamente in famiglie, in tribù , in Città, in Pro- 
vincie. I Javori e i prodotti fieno diftribuiti prò* 
» porzionatamente . Ognuno riceva dai pubblici fer- 
batoj i cibi e i vcflimenti, e le altre cofe o di 
tjeceflità , o di piacere . Ogni Città abbia i fuoi 
agricoltori , gli ortolani , i pallori , e gli altri 
artigiani utili , e le cafe c le officine opportune , 
I vecchi e gl’ infermi abbiano alloggio e foften- 
tamento a coito della Nazione. Ogni Padre di 
famiglia nel fuo cinquantcfimo anno fia fenatore , 

e abbia 
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e abbi* voto nel governo . Alle varie profeflioni 
ed arti prelìedano i lor Capi e Maeftri che ne 
rendan conto al Senato. Ogni famiglia darà in 
giro un capo alia Tribù, e la Tribù alla Città, 
la Città alla Provincia, e ogni Provincia in giro 
darà an Capo perpetuo a tutto lo Stato. Vi fa- 
rà un Senato fupremo della Nazione compofto 
ogni anno dai deputati dei Senati Cittadini . Egli 
approverà coll’autorità e faper fuo Je ordinazioni di 
quelli e v’infonderà la forza di Leggi . Le formole 
de’ comandi faranno .• la Ragion vuole : la Legge 
impone, I Capi della Città e dello (lato le faranno 
ubbidire, e tuttt? per ordine me renderanno ra- 
gione al fupremo Senato , centro e Sede della So- 
vranità . L’ Agricoltura farà 1’ arte da cui niun 
Cittadino anderà efcntc . Le altre arti e fcienze 
fi profeteranno fecondo i genj e le attività . Chi 
fi renderà cofpicuo in alcuna farà immsrtale ne- 
gli annali della Nazione e negli appiattii de Cit- 
tadini beneficati . Chiunque , e forte ancora il 
Capo generale, attentarti: contro le fiere Leggi e 
ardirti: promovere la detellabile Proprietà , dovrà 
chiuderli in perpetuo, come fùriofo e nimico del- 
la umanità , e il fuo nome farà cancellato dal nu- 
mero de’ Cittadini. Chiunque violerà lo fpirito di 

fociabilità porterà punizioni proporzionate alla 

gravezza 
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gravezza del peccato ; e maflimamente foggiacerk 
alla privazione o perpetua , o temporanea della 
Società . In breve quella è la delineazione non 
minuta, ma diligente del nuovo Codice ; di cefi 
1’ Autor fuo medefimo dille : che nella prefente 
forma di collumi e di governi era difperata im- 
prefa volerlo introdurre nel Mondo ; ed era dun- 
que inutilità fcriverlo e contentarlo a villa d’una 
tanta difperazione. Altri aggiunfero che tutta la 
ilioria pallata e può dirli ancora la futura del 
Genere umano è contraria al Codice immaginario: 
che non vi ebbe e. non vi farà mai Città, Nazio- 
ne Repubblica fenza proprietà : che quello non può 
dirli naturale che fu e dovrà edere Tempre , do- 
vunque, e da tutti fuggito: ch.e maligna deferì- 
rione è alterare tutti i mali della ineguaglianza 
fenza dirne i beni , ed efagerare i vantaggi della 
•guaglianza e fopprimere fraudolentemente gl’ in- 
comodi evidenti: che la tanto vantata egualità 
da pure per nodra liberale concelfione come c 
quanto li vuole la più umana e la più naturale 
cofa -, ma nel tempo medefimo non li neghi edere 
ancora la più chimerica: che gli Stati più prodi- 
mi alle idee del Cedue non fono fempre i più 
morigerati nè i più felici : che in quelli giorni i 
• gridi 
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gridi tragici di Amlierdam e di Ginevra ne fon® 
teftimonj ; e che in fine non potrà mai tflir fe- 
lle c un Governo ove non fi vuole eh’ entrino il ' 
giudo iddio, gli animi immortali e i premj e i 
caflighi futuri, e jn lor luogo s’intrudono con- 
dottieri e briglie fragili e volubili come le paglie 
e i venti , Altri vorranno foggiungere che vele* 
nofe contradizioni fono lodare il primitivo Cri* 
ftianefimo come il più lontano dalla abborrka 
proprietà, e poi vituperarlo come il più vicino 
alla feiopcratezza per troppa contemplazione dei 
imlter), e per troppa negligenza della Scienza 
de’ Coltami; e opprimere e iufultare il Criltiane- 
fimo fuccelfivo come cultore di pratiche aflurde, 
di cerimonie pagane, di pompe orgogliofe, eco- 
ine il mulo carico di reliquie; e per colmo di 
perturbata fantafia calunniare i Monaci come grup- 
pi d’uomini a cafo, come tuberofità dell* albero 
fociale , come piante oziofe e parafite; quando 
dee pur edere noto che rinunziano ad ogni prò» 
prietà , e pollano dirli i foli tra gli uomini eh® 
ubbidirono alle eguaglianze del Codice della N*-> 
tara meglio che 1 il fuperbo Legislatore non Tep- 
pe intimarlo, Ma non è bene trattenerci più a 
lungo , perché fopravviene un recente Amico del- 
la 
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U eguagliami la cui gagliardi! fi prefume mag- 
giore d’ ogn’ altra . , 

giangi acopo bousseau o perchè profugo dal- 
la Patria , o perchè mal l’offerente di ognuno , 
o perchè male agiato da per tutto oftentò un 
genio avvedo alla Società, e tanto falvatico che 
parve quali mifantropifmo ■ Diede i primi legni 
di malattia acculando pubblicamente le Scienze e 
le Arti di avere anzi nociuto che giovato alla 
purità de’ coftumi, e cercando Tempre i vizj nel- 
le Scuole e nelle Società, e Tempre le virtù nel-, 
le capanne 'nelle grotte e ne’boTchi. Fu impugna- 
to e deriToi ed egli rinforzò i Tuoi parofiTmi Tal- 
valici, e inveftigando le origini di quella inegua- 
glianza tra gli uomini, che tanto lo irritava, di- 
pinTe l’uomo Telvaggio Tano forte libero tranquil- 
lo innocente beato , perchè lenza Tuoco Tenza fer- 
ro Tenz* arti , e quello che più rileva fen»a pen- 
fieri Tenta lingue Tenza difcorfi. Alfoppofito di- 
pinfe l’uomo fociale debole intermo agitato {chia- 
vo pieno di bifogni e di dcfiderj , corrotto da 
raziocini e da TotfiTmi , e quindi viziofo e mifc- 
ro. Dopo queftt immagini ftatuì come aflìomij 
che lo (lato di natura di virtù e di felicità è 
pollo nella falvatichtzza compiuta; che la medi- 
» a tazioo» 
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razione e la focietà è ammaratale ed è il me» 
defimo die fcelleraggine e calamità: che l’uomo 
medicatore c faciale è un vivente baluardo e de» 
generante: che la gran voglia di perfeziona rfi è 
l’origino degli errori c de' vizj ; che la libertà 
è il miglior dono del Cielo, e che proflituendo- 
]a a padroni feroci e infenfati fi degrada la na» 
tura e fi offende 1’ Autore di lei . Ma cosi eflen- 
do , come avvenne poi che gli uomini ufcifTero 
dalle felve e veniflero a compagnia , e vuol dire 
«mafiero di efler deboli infermi fchiavi e miferi 
contro natura , piuttofto che fani forti liberi e 
fortunati fecondo gli ordini della lor Madre ? Qui 
parve che il Ginevrino egregiamente fi avvilup» 
pafee . Andò tuttavolta innanzi vagando per feco» 
li innamerabili , finché fi avvenne nella minera- 
logia e nell’ agricoltura ; vide ufcire a luce il fer- 
ro e il fermento , e quindi pensò di veder na- 
feere con elfi la proprietà e 1’ ineguaglianza , t 
poi la guerra la rapina la fovranità la fchiavittà 
« tutta la Iliade delle ftiagure e de’ peccati del 
Mondo . A riparo di quefta improvvifa genera» 
zinne immaginò un fio Contratto Sociale , e con» 
celie licenza così allo fchiavo come al Signore 
di rompere U Società quando le foffribili con- 
venzioni fodero violate, e rimetterli nell» natura- 
ta 
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le eguagliare* . Conobbe gran fangue (gargare d* 
quelle fratture. Ma con divota pietà invocò a 
foccorfo una fua Religione , e foftenne i governi 
che diffamò , col favore dei Dogmi divini che 
involfe poi nella contumelia e ne! pirronifmo. (i) 
Le confutazioni di coterie arditezze furono affai, 
onde fi accrebbero gli irritamenti dell’uomo im» 
paziente e gli attentati fai varici fi dilatarono. 
Di(Te pertanto ferocemente : La legge non è (la* 
ta ancor definita: Il diritto politico non è nato 
e forfè non mai nafeerà : Grazio maeflro de’ no- 
ftrì Savj era un fanciullo , e ciò che è molto 
peggio , un fanciullo di mala fede ; di appoggia* 
va ai Poeti , come Obbes fopra i fofifmi ; varia- 
van metodo e flile, e ih ultimo dicevan lo flef- 
fo: Gli altri Dottori parlavan fempre di verità, 
e non la curavano. Bfigavan cattedre e pendoni, e 
corteggiavano le Potenze: Dal popolo non afpet- 
tavano niente, e tradi van la cauta della umani* 
tà. Noi non diremo quel che fu detto, nè quel 
che fu fatto o fi fa ; ma bensì quello che dee 
dirli e farli . Efaminerento fe gli uomini nafeano 
fchiavi, o liberi, affociati , o indipendenti: fe (i 
unifeono per volontà , o per forza , è fe quella 
n j polla 

(i) Rouffiiu origine de 1 : intgalite parmi lei Homir.es • 
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polla erte re un diritto permanente.* fe dopo U 
forza di Nembrotte le altre forze che diftruflero 
quella prima, fodero ufurpazioni : fe la forza mag- 
giore difpenfì dall’obbedienza: fe il pugnale dell’ 
allattino obblighi a conceder la borfa alla di lui 
prepotenza : fe non piacendo il fiftema della for- 
za fa meglio attenerfi all'autorità naturale e pa- 
terna, come a principio di focietà : fe rifiutan- 
doli ancor quella fia bene ricorrere all’aflociazio* 
ne libera e volontaria ; fe gli uomini pollano alie- 
nare fe ftefli a dominio di altri, e fe quello con- 
tratto fta eterno, o folubile per lefione, o per 
arbitrio: e fe il patto fociale pofsa definirli.* una 
comunione di beni di perfonc di forze di vite 
fotto la fuprema direzione della volontà genera- 
le, e un accoglimento di ogni membro compo- 
nente come parte indivifibile del lutto ; che per- 
ciò diviene Sovrano prefo infieme , e fuddito 
prefo feparatamente ; e che fotto un doppio rap- 
porto patteggia con fe Hello il comando e la ub- 
bidienza, il che forma tutto 1 artifizio della mac- 
china politica , e rende legittimi gli atti che al- 
tronde farebbono a (Tardi tiranni e foggetti ad abu- 
si enormi. Fatti quelli efami, fi difcutera come 
la libertà civile in quello fiftema fia eguale e an- 
che 
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che maggiore della naturale; come la proprietà 
fi combini con la Sovranità ; come la volontà ge- 
nerale fi manifefli per la legge ; come il Popolo 
polla fpogliarfi del fao diritto Covrano per velar- 
ne un uomo , e molti ; come quelli fieno officiali 
e rapprefentanti , e formino uno flato frammezzo 
al Sovrano e ai fudditi ; e come in fine fi pof- 
fano componere altre graviffime quid ioni di que- 
llo genere. (1) Nella educazione del fuo Emilio 
il Giuri Ila Ginevrino efpofto quello Abbozzo, pre- 
mile di amplificarlo, e fuddisféce alla fua parola 
con un altro Abbozzo intitolato Contratto Socia- 
le , (z) e promife di nuovo un amplificazione com- 
piuta ; ma non soddisfece ai defiderj che veramen- 
te non furon poi molti . Ora in quello fecondo 
lavoro pensò di rifpondere alle quiftioni del pri- 
mo nel modo feguente. L’uomo nafee libero, e 
vive nelle catene. Qual è la origine d’ un tanto 
cosi ftrano fenomeno? L’Abbozzatore noi fa quale 
almeno è il modo di farlo legittimo? L’ ordine 
fociale è legge facra , bafe di tutte le altre, fon- 
data Copra le convenzioni ben degne di edere co- 
« 4 nofeiute 

(1) Emile , ou d» l’education. Tom. IV. Lettre* 
de la Montagne Lett. VI. 

(a) Du Contrai focial, ou. Principe* da dtoif 
politiqtte . 
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nofciate c pefate e idonee molto all' intento. La 
più antica e la fola naturale adunanza è la fami- 
glia modello della focietà politica. I Padri fono 
le immagini de’ Sovrani, e i figliuoli de’ fudditi . 
Ma tutti fono eguali per natura. O il bifogno, 
o la forza , o la fcrvilità gli ftrinfe infienie . Il 
bifogno certa , la forza fi fupera , e 1* eguaglianza 
ritorna. La fervitù non può efler dono, nè ven- 
dita ragionevole , nè acquirto legittimo , e fi con- 
fonde col niente . Sarà fempre infenfato quello 
difcorfo, o pronunziato tra uomo ed uomo, o 
tra uomo e popolo: Io patteggio feto Jempre a 
carito tuo ed a profitto mio . lo manterrò il patto 
guanto mi piacerà, è tu /' ejferverai quanto piace- 
rà a me. Un tal padrone di (chiavi farà tuttavia 
un particolare che. comanda alla moltitudine, e 
non alla Società , il cui fpirito è l’ interefle co- 
mune . Un Popolo che fi dona ad un Re è popo- 
lo prima del dono , e l’ atto per cui fi ftrinfe all 
efler popolo, è anteriore, ed è il fondamento 
della Società . Dunque convien ricorrere a quefto 
primo patto faciale che dee fiflarfi in una forma 
di aflbciazione per la quale ognuno metta in co- 
mune fenza riferbo la fua perfona e tutte le fa- 
ftanze e le forze fue fotto la fuprema direzione 
e difefa della Volontà generale-, ognuno fi unifca 

a tutti» 
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a tatti, non ubbidifca fe non a fe (ledo, refti li- 
bero come in natura, fi componga un corpo mo* 
rale , una Repubblica , ed una Sovranità , in cui 
tutti comandino , e ubbidivano tutti , e i difub- 
bidienti fieno coftretti ad cfler liberi e fociali . 
Grande è la utilità di quello palleggio. Si perde 
la libertà, e l’eguaglianza naturale, e fi acquifta 
la civile e la morale: la proprietà equivoca fi 
trasfonde nella comunità , e fi riaflume confonda- 
la : fi fa cambio e guadagno: f iftinto fi muta in 
giudizia , e f appetito in diritto ; le facoltà uma- 
ne fi difpiegano e fi nobilitano ; e fe quella nuo- 
va condizione non folle depravata dagli abufi e 
fatta peggiore della felvaggia , dovremmo ralle- 
grarci di edere trammutati da animali llupidi ia 
follanze intelligenti ed in uomini . Segno palefe 
di quella corrotta Società è ove pochi privile- 
giati hanno e fono tutto , e il redo è niente . Da 
quelli principi fi vuol dedurre che la Sovranità ) 
inalienabile e indivijìbile ; perchè non eflendo al- 
tro che la volontà generale , fe viene tratta a fer* 
vire a volontà . ellranea , o a fmembrarfi in volon- 
tà diverfe, perde ia fua elfenza: ch’ella è retta 
e vera, perchè tende all’ utile pubblico ; fempre 
clie ognuno efaraina e delibera da fe , e le bri- 
ghe 
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gbe e le combricole non turbano 1’ uniti : eh* ella 
è afoluta in tutti gli oggetti neceflàrj alla comu- 
nità: che è la fola Legtflatrice , perciocché la leg- 
ge viene dalla volontà generale imperante il bene 
generale allo flato generale. Ma prima di andar 
oltre ftiamo un poco a vedere come colette tan- 
te Generalità difeendano d?ll’ alto paefe delle 
attrazioni fino alla bada plebe ; perchè alcuni te- 
mono che la difeefa fia una grande ruina ; e pa- 
re che l’ Architetto ifteflo non la rema folamen- 
te, ma la veda. Infatti va domandando dattorno 
come mai una moltitudine cieca che di rado fa- 
fendo il fuo vero bene, non fa quello che debba vo- 
lere, efeguirà da fe medefima una imprefa tanto 
grande e difficile, quanto è un fiftema di Legi- 
slazione? Il Popolo potrà per fe medefimo vole- 
re il bene ; ma per fe medefimo non potrà Tem- 
pre conofcerlo . La volontà generale è retta-, ma 
il giudizio che la guida non è fempre chiaro. 
Conviene iftruirla a vedere gli oggetti come fo- 
no; a metterli per la buona ftrada che defidera 
e non conofce ; a difenderli dalle infinite feduzio* 
ni delle volontà particolari-, a bilanciare le utilità 
prefenti coi danni futuri . Con quale ifpirazione e 
con quale organo potrà la moltitudine generale che 

in eterno non farà mai una concepire leggi di 

un 
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un bene generale che non farà mai lo fteflo per 
tutti e imporle allo Stato generale che non farà 
mai concorde fino alla fine de’ fecoli . Nodi inne- 
firicabili al cui fcioglimento vi Infognerebbe una 
Intelligenza fuperiore che vedefse le pa Aloni uma- 
ne, e non folle foggetta a niuna ; che non avefie 
la noilra natura , e la conofcefle a fondo ; che go- 
tiefie una felicità indipendente da noi , e volefie 
occuparfi della noftra; che potefi*e tradurre la lin- 
gua dei Genj nella lingua del popolo incapace 
d’ intenderne altra fuor della fua. Vi abbisognano 
gl’ Iddìi per dar leggi ad uomini. Qui parca che 
I’ Abbozzatore fi volefle introdurre nella buona via ; 
ma deviò , cercando pure un Legislatore tra i 
mortali. Lo pretefe tale che non forte nè Princi- 
pe, nè Maeftrato, nè Cittadino; che non avefie 
diritto di comandare, nè autorità, nè forza da 
coftringere; e proponete Solamente, non imponef- 
fe; e cumulando nuove difficoltà nella ricerca , 
palesò umilmente 1* orgoglio di trovarlo in fe ftef- 
fo , cui niuno acconfentl, e l’aereo fiftema oppref- 
fo dalla impofiibilità fvaporò nel fuo elemento. 
L’ Abbozzator fe ne avvide, e rifalì agl’ Iddìi. 
Raccontò come i Legislatori gli aveano per ne- 
cefiìtl evocati a foccorfo della lor debolezza : av- 
vertì che tutti pofiono fcriver leggi fulle pietre , 

: « fingere 
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e fingere oracoli e divini commerci; ma che neri 
tutti pofion far parlare gl’ Iddìi.- che il più gran- 
de miracolo è la grande anima del Legislatore ; 
e che Mosi e Maometto, nominati impofiori dai 
Partigiani contrari fono dai veri Politici riputati 
Genj fortiflimi che prefiedono alle leggi immor- 
tali . Per amor di Ginevra vi aggiunfe anche Cal- 
vino, e d* aguato v’ intrufe Ronfiali. Tra quelle 
e parecchie altre eleganze ora vezzofe ora pro- 
fane il fitòema della Volontà generale fenza intel- 
ligenza, fenza unità fenza forza fenza fine e Ten- 
ta lingua rimane fofpefo fra cielo c terra con la 
immaginazione da un lato e la difperazione dall' 
altro, (t) Ruinofo è tutto ciò che fi edifica fu 
le ruine ; e pure il noftro uomo fiegue il lavoro; 
e come fe camminafle fopra la folidità, fparge 
fentenze e configli di Legislazione a’ Legislatori 
muti e a’ Popoli fordi ; (a) e fi divaga in cento 
guife fino ad erigerli in Profeta vaticinando alla 

Ruflia che vorrà foggiogare l’Europa, e farà fog- 
giogata ella (teda, e i Tartari diverranno fuoi 

padroni e notòri • Quella rivoluzione gli pare in- 
fallibile» 



(t) Contras focial L!v. II. eh. Vt k VII. 
(a) Ivi Cb. Vili, e fejg. 
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